STORIA

LA GUERRIGLIA DEI JARAMILLISTI

Nel 1943 nella regione di Morelos, un gruppo di vecchi zapatisti con in testa un leader di nome Jaramillo si ribellano con le armi a causa delle condizioni di vita insopportabili a cui erano sottoposti.

I ribelli sconfissero l’esercito in varie battaglie, appoggiati dal resto dei contadini della regione.

Il governo decise di negoziare.

I jaramillistas chiedono che si rispetti la riforma agraria in tutta la regione, che non ci siano rappresaglie, che tutti i prigionieri politici vengano liberati e garanzie e aiuti per chi lavora la terra! Il governo cede su alcuni di questi punti e i guerriglieri depongono le armi.

Dopo alcuni anni la situazione diventa nuovamente insopportabile “los jaramillistas” occupano una vasta parte della regione, l’esercito cerca di fargli sloggiare e di nuovo si risale nella sierra!

Il governo usa forze meccanizzate, cavalleria, appoggi da parte dell’artiglieria e aviazione ma i guerriglieri resistono e la lotta si prolunga per vari anni sino a quando non sale al potere Lopez Mateos; egli ai guerriglieri da piene garanzie con la promessa di risolvere i problemi agrari della regione.

I guerriglieri accettano.

Nel 59 Jaramillo si dedica ad organizzare il Partido Obrero y Agrario de Morelos, che nel 1960 si diceva contava su 15000 membri e 29 comunità.

Nel 1961 Jaramillo viene accusato di promuovere le insurrezioni che consistevano nell’occupare le terre dei padroni.

In realtà i Jaramillistas facevano la stessa cosa dei contadini di Guerrero, Puebla, Yucatán e San Louis Potosí.

Incoraggiati dalla presenza del generale Cardenas nel Movimento di Liberazione Nazionale i contadini si apprestarono a impossessarsi delle terre.

Un contadino del movimento dice “noi eravamo con Jaramillo, eravamo sui 5000. Scendemmo da tutte le parti, prendemmo posizioni su quello che prima era nostro. Costruimmo il nostro paese, lo chiamammo Otilio Montaño, come il generale zapatista. Nel frattempo l’esercito assassino a Jaramillo, a noi ci divisero; a chi gli diedero la terra, a chi niente, a chi acqua, a chi niente.

Cosi finì il movimento”

Il presidente Lopez Mateos dichiara nel “62” che nei primi 3 anni del suo governo si distribuirono 6.674.053 ettari di terra.

Ruben Jaramillo venne assassinato in casa sua il 9 settembre del 1962 insieme a tutta la sua famiglia; aveva 62 anni.

Nel 1943 Jaramillo diventa leader di un movimento armato nello stato di Guerrero, successivamente si trova sempre in prima linea per la difesa della terra e della dignità indigena.

Nonostante l’esercito avesse intimorito i contadini e bloccato le strade dove si tenne il funerale, il corteo fu composto da 5000 contadini; il suo corpo fu coperto con una vecchia bandiera messicana.

CRISI ECONOMICA, SCIOPERI E REPRESSIONE SINO A GLI ANNI 70

Nel 57 le condizioni dei salariati peggiorano sempre più, la crisi mondiale sofferta in quegli anni colpisce anche il Messico. I mini-fondisti vanno in rovina e i braccianti non trovano più lavoro, tutti i prodotti agricoli, tranne grano e café, vanno al ribasso.

La prima ed evidente conseguenza della crisi dell’agricoltura nazionale fu l’aumento dei prezzi dei prodotti di consumo minimo della popolazione urbana.

Il 13 febbraio 1958 inizia lo sciopero dei telegrafisti. Nessuno avrebbe mai immaginato che tipo di cambiamenti il paese avrebbe subito con questo fatto. Alcune settimane dopo, maestri e ferrovieri incominciano una innumerevole scia di scioperi; la storia del Messico verrà profondamente modificata da questi eventi. Le carceri iniziano a riempirsi di esponenti politici e dei leader degli scioperi.

La crisi del 57-58 fu una delle più gravi del 900 a causa del risultato della confluenza della crisi mondiale a quella agricola nazionale.

A causa della crisi il governo dovette fare tagli; i ferrovieri che nel 1955 erano 89.862 nel 1958 divennero 80.753; il 15 % dei lavoratori impiegati nelle imprese dello stato furono licenziati.

Il 1° gennaio del 59 i guerriglieri di Castro proclamano l’inizio della rivoluzione cubana, il 3 dello stesso mese annunciano la riforma agraria più profonda d’America Latina. Questi fatti influenzarono il tutta l'America compreso il Messico, i movimenti operai, studenteschi, i partiti di sinistra e i sindacati. All’interno di questi ultimi vi furono divisioni; c’era chi sosteneva che non bisognava mettere gli operai alla testa ma continuare a dialogare e fare compromessi con il governo in sostanza, dall’altra c’era chi optava per la vera rivoluzione, per “il Messico unito e vincitore”. Per tutte le organizzazioni partitiche e sindacali queste furono solo parole e slogan nulla di concreto venne fatto.

Per quanto riguarda i movimenti non istituzionali la rivoluzione cubana fu il denominatore comune che univa tutti sotto la stessa bandiera, la solidarietà per la vicina isola si fece più forte man mano che il socialismo a Cuba diventava reale, lo stesso spirito socialista cresceva negli animi dei movimenti.

Nel 61 il generale Lazaro Cardenas si incorpora al movimento e propone la realizzazione di una conferenza internazionale per la sovranità nazionale, l’emancipazione e la pace.

Alla conferenza parteciparono delegazioni dell’URSS, osservatori statunitensi, paesi africani, cinesi e 16 delegazioni latino americane.

I grandi periodici messicani la classificarono come sovversiva.

La conferenza concluse con un messaggio dichiaratamente antimperialista.

LA GUERRIGLIA DEGLI ANNI 60- 70

Guerrero fu tra gli stati messicani più colpiti dalla crisi; la parte più lesionata fu il contadinato.

Arretrato senza industrie, ne con prospettive che vi fossero in un futuro, sommerso dall’analfabetismo e invaso dal turismo nord americano, i contadini dovevano dibattersi tra latifondismo, invasione di multinazionali e caciquismo (proprietari che controllano le comunità dove vivono; hanno forti legami con i politici della zona e spesso diventano il mezzo per ottenere voti).

Tutta questa situazione fece sfociare la crescita dei movimenti; gli studenti e i professori dell’Universidad Autonoma de Guerrero partecipano a una campagna per destituire il governatore. Nel dicembre del 1960 lui stesso ordina di sparare su una manifestazione indifesa, il risultato e’ di 13 morti e decine di feriti.

Nel 1962 le rivolte continuano; il governo durante le elezioni del nuovo governatore perde consenso, numerose sono le manifestazioni che si oppongono al candidato del P.R.I. (Partido Revolucionario Institucional), partito che si trovava al potere. Il 30 dicembre del 62 in una manifestazione il governo ordina ancora una volta di sparare, questa volta il bilancio e di 20 morti, 119 feriti e 985 arrestati.

Uno dei dirigenti del movimento, Genaro Vasquez Rojas, fu costretto a rifugiarsi nelle montagne. Continua a lottare per i contadini partecipando attivamente; nel 66 viene arrestato e alcuni mesi più tardi fugge dal carcere con l’aiuto di alcuni compagni, si rifugia nuovamente nella sierra; il governo mette una taglia e lui organizza un movimento armato per lottare contro il caciquismo e per la riforma agraria.

Il governo risponde con artiglieria, forza aerea e fanteria, non ha paura ad usare il NAPALM contro la popolazione civile della sierra di Atoyac.

Senza uomini sufficienti e isolato, Genaro Vasques Rojas muore nel 72.

Nel mentre che Genaro Vasquez Rojas si rifugia nella sierra un gruppo di maestri e contadini con a capo Lucio Cabañas, membro del Partito Comunista Messicano, organizza un nuovo gruppo guerrigliero chiamato “ El Partido de los Pobres”.

Il movimento nacque per contrastare la privatizzazione del sistema scolastico, lottava contro il governo, contro la classe privilegiata e contro le compagnie del legname. Inizialmente si limitó a fare azioni di “trasmissione di coscienza”, in seguito fecero azioni più dirette nelle scuole come per esempio proibire che si pagassero le tasse.

Il 19 maggio del 67 si rifugiarono nella sierra. Fino al 1970 si limitarono a raccogliere armi, gente, trasmettere coscienza e fare piccole azioni di guerriglia contro l’esercito. Nel 1973 dopo 14 campagne contro l’esercito “ el Partido de los Pobres” fa conoscere la sua piattaforma:

"Lottare conseguentemente con le armi in mano e realizzare la rivoluzione socialista; conquistare il potere politico; costruire una nuova società senza sfruttati e sfruttatori, senza oppressi e oppressori.

Distruggere il sistema capitalista, abolire la proprietà privata.

Espropriare e statalizzare le imprese industriali, commerciali agricole e finanziarie.

Espropriare e collettivizzare i latifondi, le tenute e le proprietà private capitaliste delle campagne.

Le case gli hotel passeranno in mano ai lavoratori.

Statalizzare i trasporti

L’educazione sarà impartita e amministrata gratuitamente dallo stato rivoluzionario.

La stampa, la radio, la televisione passeranno in mano allo stato e al governo rivoluzionario.

Fu il 1° movimento che si dichiarò espressamente socialista in Messico.

Le azioni del Partido de los Pobres obbligarono al governo ad intraprendere le riforme più profonde mai fatte da 30 anni fino ad allora.

Il 2 dicembre del 74 Lucio Cabaña muore in una imboscata dell’esercito insieme ai suoi compagni.

GLI STUDENTI

Dal 58 al 62 gli studenti delle varie università si unirono alle lotte degli operai e contadini integrandosi quindi nel movimento senza però fare proposte strettamente universitarie; questo per non debilitare le esigenze principali considerate prioritarie. Dai sequestri di camion agli scioperi a oltranza nelle università alle manifestazioni, gli studenti esprimono la loro solidarietà, subendo in cambio lo stesso tipo di repressione del resto del movimento ossia prigionieri politici, violenza di piazza, assassini.

Il governo di Lopez Mateos tuttavia agisce su vari fronti; aumenta la repressione ma anche la spesa per l’educazione e le tasse per gli esami continuano ad essere basse.

Questo di certo non bastava, nel 64 il 10% degli studenti erano figli di operai qualificati, il 60% proveniva dalla classe media e il 30% dalle famiglie più ricche del paese.

Nonostante tutto i figli delle famiglie più povere del paese non potevano studiare all’università!

Il movimento studentesco dopo i primi anni 60 incomincia a trasformarsi come un movimento popolare di lotta per conquistare più libertà politiche. Sono gli anni di solidarietà con il Vietnam, al movimento dei contadini, agli operai; il tutto confluisce con la richiesta al diritto a manifestare.

Nel 66 dopo uno sciopero di alcune settimane l’università di Sinaloa conquista l’autonomia. Nello stesso anno nella città di Morelia l’assassinio di uno studente provoca nuovamente la protesta universitaria che esige le dimissioni del governatore e la liberazione dei prigionieri politici dalle carceri dello stato. Nel 67 si realizzò la più importante lotta studentesca fino ad allora. Il movimento appoggiò gli alunni della scuola privata di agricoltura “Hermanos Escobar” di Ciudad Juárez Chihuahua, per far si che la scuola venisse incorporata allo stato.

La lotta coinvolse tutte le scuole del paese.

Ci furono scioperi di solidarietà in tutte le scuole d’agricoltura e in tante altre.

Gli scioperanti arrivarono ad essere 70.000 in tutto il paese.

Il governo accettò incorporare la scuola allo stato. In realtà pero alle richieste del movimento rispose con aperta repressione. Le occupazioni militari nelle università diventa il “modus operandi” della politica governativa. Sequestri e carcerazioni di attivisti erano notizie quotidiane.

Nel luglio del 68 a causa di alcune proteste, alunni, professori e lavoratori vengono picchiati dalla polizia; nei seguenti giorni l’azione repressiva continua.

Viene convocata una manifestazione per il 26 luglio, allo stesso tempo ne viene autorizzata un’altra in ricordo dell’assalto al Moncada (Cuba).

Il 26 partono le manifestazioni da luoghi differenti, quando gli studenti arrivano al termine, alcune fazioni decidono di continuare la protesta raggiungendo l’altra marcia.

Il corteo si divide; un gruppo termina ma la maggior parte continua. Il corteo si incontra con la polizia e con alcuni gruppi paramilitari e di nuovo inizia la repressione.

Il capo della polizia preventiva giustifica l’intervento dicendo di aver ricevuto una telefonata che lo informava che la manifestazione autorizzata aveva terminato.

La repressione continua anche su altri fronti; la Dirección Federal de Seguridad e i servizi segreti invadono la sede del Partito Comunista Messicano del D.F. (Distrito Federal) accusandolo di essere l’istigatore dei disturbi.

La polizia accusa il P.C.M. dei conflitti causati dalla stessa polizia.

La responsabilità degli eventi viene data ad agitatori di professione e ad “agenti internazionali del comunismo”.

Il risultato del giorno dopo fu di 8 morti 500 feriti e 200 incarcerati. Le università del D.F. scioperano per protesta. In questi giorni si formano i comitati di lotta (Comités de Lucha).

Vengono creati alcuni punti fondamentali per la protesta.

Il 30 luglio il governo ufficializza l’entrata dell’esercito nel conflitto.

Soldati di linea appartenenti alla 1° zona militare, al comando del generale José Hernández Toledo si dirigono alla città.

Il convoglio é composto da carri armati leggeri, jeep equipaggiate con bazooka e cannoni da 101 mm e camion trasportatori di truppe.

Gli studenti furono costretti a fuggire perché l’esercito col bazooka sparò alle porte dell’edificio. I feriti durante gli scontri furono più di 400 e i detenuti più di 1000.

Durante i giorni seguenti gli scioperi furono innumerevoli. Si parlava di uno sciopero generale delle scuole medie e superiori di tutto il paese.

Le morti e le violenze continuano.

All’interno del movimento si formano le “Brigadas Políticas” che si occupavano di contrastare la campagna fatta dalla stampa nazionale contro gli studenti. Il movimento si omogenea sempre più e presenta al governo alcuni punti che si basano sul rispetto della democrazia.

In agosto il movimento si riorganizza e inizia una serie di manifestazioni, le più importanti del periodo; la prima fu quella del 13 agosto, sfilarono da 150.000 a 200.000 persone, studenti, operai e altre fasce della popolazione.

Quando la colonna partì aveva una longitudine di 5 km; il governo e la stampa tentano inutilmente di sminuire l’importanza della manifestazione.

Momentaneamente gli studenti conquistano il diritto a manifestare.

Il 28 di agosto l’esercito entra di nuovo in azione; alcuni studenti si trovavano in “Plaza de la Constitución”, rimasugli della manifestazione del giorno precedente.

All’una del mattino l’esercito arriva e alle 10:07 da la prima scarica di fucileria e mitragliatrici leggere. Il bilancio e di 32 morti.

Il governo appoggiato dalla stampa giustifica il fatto dichiarando che gli studenti stavano creando disordini.

Durante il mese di settembre le occupazioni da parte degli studenti continuano; la UNAM  a Città del Messico durante l’occupazione e invasa dall’esercito composto da 10.000 soldati, carri armati leggeri, carri d’assalto, trasporti militari e jeep. L’occupazione da parte dell’esercito dura alcuni giorni, il dibattito a livello parlamentare su questo ennesimo atto di repressione fu forte, le discussioni furono innumerevoli, i vari partiti presero posizione sulla questione, l’appoggio del movimento si intensificò anche negli altri stati del Messico. Il 23 di settembre il rettore della UNAM, ingegnere Javier Barros Sierra presenta le sue dimissioni al governo.

Questo suo gesto esprime il totale disaccordo riguardo i metodi statali.

Il 30 di settembre l’occupazione termina.

Nell’assemblea del 1 ottobre gli studenti decidono di non rientrare alle lezioni sino a quando le loro richieste non sarebbero state accettate.

Il 2 di ottobre si decide di organizzare un sit-in per la sera nella “Plaza de Las Tre Culturas” e una manifestazione contro alcune installazioni dell’esercito.

Il 2 ottobre é una delle pagine più nere nella storia della repressione non solo messicana ma di tutta l’america latina. Nuovamente al posto della soluzione politica si cerca la via più facile, ma non la più giusta; la repressione statale. Qui e in tutta la storia, non solo del Messico, si può notare dove uno stato può arrivare pur di mantenere la sua egemonia politica intatta.

Prima dell’inizio del sit-in le truppe del generale Hernández Toledo, composta da 5000 uomini pesantemente attrezzati, prendono posizioni nel quartiere dove si svolge il sit-in. I carri armati e i blindati si posizionarono in una via principale, l’accesso alla zona viene praticamente chiuso. All’operazione prendono parte battaglioni di paracadutisti, le migliori truppe d’assalto del paese e in più la partecipazione del “Batallón Olimpia” (un corpo paramilitare).

“Il sit-in inizia alle 17:30, gestito da studenti, impiegati e una grande quantità di donne e bambini; l’elicottero nel frattempo continua a girare sopra la piazza.

S’informa che l’altra manifestazione é stata sospesa. Alle 18:10 circa, l’elicottero lancia delle luci di Bengala verdi e rosse che sono il segnale d’inizio per l’operazione dell’esercito. In quel momento nella piazza si trovavano circa 10.000 persone fra cui anche qualche centinaio di agenti infiltrati nel corteo.

I primi spari sono diretti ad un edificio dove si trovavano le persone che avrebbero dovuto fare un discorso e i membri del comitato dello sciopero.

La piazza si trasforma in un inferno.

I fucili e le mitragliatrici sparano in tutte le direzioni, i carri armati leggeri arrivano sino alla parte dell’edificio dove si trovavano i membri del comitato. L’edificio viene preso da una trentina di paramilitari del Batallon Olimpia, nel mentre la piazza dalla parte posteriore viene invasa dalle truppe che avanzano sparando e con la baionetta in orizzontale. Nel frattempo nell’edificio si spara addosso l’esercito con il Batallon Olimpia. Alle 20:30 i carri armati leggeri e altri veicoli blindati circondano la piazza. Gli ospedali della croce rossa e della croce verde rimangono sottocontrollo della polizia fino alle 21:00.”

Il 6 di ottobre il comitato dello sciopero dichiara che ci furono 100 morti, migliaia di feriti, sequestrati e incarcerati. Un quotidiano inglese indica 325 morti. I detenuti sono circa 2000. Il 3 di ottobre la camera del senato approva un documento presentato il 2 dello stesso mese.

Dopo l’approvazione del documento il presidente della camera giustifica l’attacco dell’esercito dicendo che l’azione apparteneva alle promesse fatte per mantenere l’ordine pubblico, aggiungendo che all’interno del corteo studentesco si trovavano elementi “professionali d’agitazione” e che l’azione di questi avrebbe causato l’operato dell’esercito.

Dopo il 2 di ottobre il movimento attraversa una tappa difficile; i leader vengono per  maggioranza incarcerati e questo debilita il direttivo del comitato.

Il 14 di novembre l’organizzazione del movimento si incontra per decidere se é possibile continuare lo sciopero o rientrare.

L’organizzazione si divide.

La maggior parte si esprimono per il rientro alle lezioni a condizione che tre punti fondamentali vengano ottenuti:

Cessazione della repressione.

Libertà per i prigionieri politici.

Trasferimento dell’esercito dai luoghi occupati.

Il ritorno alle lezioni ci sarà senza il compimento di nessuno di questi punti.

Il 4 dicembre il comitato dello sciopero diffonde uno dei documenti più importanti del movimento;

“Il manifesto alla nazione del 2 ottobre”:

“Questo movimento é l’espressione più profonda della disuguaglianza nella distribuzione del denaro, conseguenza della concentrazione della ricchezza in poche mani; ogni giorno di più la dipendenza del paese nei confronti delle multinazionali straniere é evidente, provato dal fatto che gli investimenti da parte del capitale straniero sono cresciuti in maniera vertiginosa. I giovani contadini, operai e studenti non possono avere una prospettiva di vita dignitosa perché il lavoro si crea solamente per beneficiare interessi di privati; questo é il paradosso di una societá che crea tecnici e professionisti a cui non offre nessun impiego”.

Il documento segnala anche il carattere antidemocratico della struttura politica; “la democrazia in Messico é un nuovo concetto perché la politica si fa al margine della maggioranza popolare”.

Questo documento é l’ultimo che il Consejo Nacional de Huelga ( CNH consiglio nazionale dello sciopero) presenta; alcuni giorni dopo il consiglio si scioglie in una riunione.

Le forze universitarie ripiegarono.

La fine del movimento studentesco del 68 non fu una sconfitta alla società o agli studenti. Le lotte del periodo aprirono un nuovo capitolo per il futuro dello stato messicano; ormai non si poteva più governare con gli stessi metodi, la gente prese coscienza, i partiti cercavano di incanalare i movimenti verso una politica istituzionale, quindi riconquistare la legittimità dello stato e della "democrazia". Questo progetto é vivo ancora oggi e l’esistenza di un vero stato democratico e legittimo é ancora lontana.

Dal 68 alla fine degli anni 70 il governo, sempre controllato dal P.R.I., realizza una serie di riforme come la legge federale della Riforma Agraria nel 71. Questo favorisce la distribuzione delle terre in affitto e le piccole proprietà. Allo stesso tempo continua la repressione come quella della manifestazione del 1° giugno del 71 in Città del Messico, formata basicamente da studenti che chiedevano la soluzione di alcuni punti fra cui la libertà dei prigionieri politici, ma fu repressa da un gruppo paramilitare chiamato “LOS HALCONES” con il risultato di decine di morti e feriti.

Nel 70 a Puebla, studenti e operai si organizzano realizzando diverse azioni di protesta, la polizia continua a reprimere ammazzando dirigenti del movimento.

Nel 73 la violenza si fa più forte da ambo le parti e due dirigenti del movimento impresario vengono assassinati. Le imprese private si trovano a combattere su due fronti, quello dei movimenti popolari e quello statale; a causa di alcune riforme fatte dal governo, lo stato cerca di tenere sottocontrollo la situazione economica prendendo accordi con le imprese private che pero sfavoriscono il processo di espansione della privatizzazione. Oltre a contrastare questo fronte anche il governo deve prendere misure contro il movimento popolare che oltre ad avvantaggiarlo con piccole riforme continua anche con la repressione.

Le azioni armate dal 70 al 72 si fanno sempre più frequenti, come sequestri, rapine a banche e centri commerciali. Alcune di queste azioni sono a sfondo politico. I movimenti che operano sono quello di Lucio Cabañas ( Partido de Los Pobres) quello di Genaro Vasquez Roja in Guerrero; senza dubbio i due gruppi guerriglieri rurali sono i più importanti del periodo. Esistevano altri che agivano più sulle zone urbane come la “Liga 23 Septiembre” composta principalmente da studenti medi, “Movimiento de Accion Revolucionaria” (MAR) “Comando Armado del Pueblo” (CAP) “Federación de Estudiantes Revolucionarios” (FER) che si “limitarono” a fare sequestri e rapine per finanziare le loro attività.

Questi gruppi operavano nelle città, furono protagonisti di sequestri come quello di José Guadalupe Zuno, suocero del Presidente della Repubblica; in cambio della sua liberazione chiesero un riscatto.

Durante gli anni 70 questo tipo di azioni furono abbastanza comuni, come chiedere anche la liberazione di prigionieri politici come riscatto. Questi gruppi non sopravissero a gli anni 80 se non in maniera isolata, questo anche a causa dell’azione statale che assassinò diversi dirigenti; arrestò molti dei componenti delle organizzazioni e allo stesso tempo lo stato difficilmente cedeva alle loro richieste rendendo così quasi inutile i loro metodi.

L’altro fattore che favorì la scomparsa dei movimenti armati fu l’azione dei movimenti non clandestini. Il fatto stesso che i lavoratori non appoggiavano questi gruppi, non diede forza ad azioni di questo tipo; si preferiva scioperare occupare terre, università e fabbriche. Probabilmente i movimenti armati non fecero anteriormente alla loro apparizione “pubblica”, un processo di radicalizzazzione nelle masse, tappa fondamentale per la sopravivenza di questi gruppi.

In futuro le azioni si incanalarono in modo prioritario verso partiti e sindacati, questo favorì la leggitimitá dello stato.

Oggi nel 2003 ci si rende conto che l’azione statale ha cambiato metodo. La repressione viene fatta in una maniera più sottile e subdola, gli assassinii sono più mirati a singole persone e non a gruppi o a categorie. I massacri non sono più all’ordine del giorno anche se esistenti nella storia di questi ultimi 10 anni; nonostante tutto, lo scontento popolare é continuo, basti pensare che la SEDENA (Secretaria Defensa Nacional) contò 80 guerriglie in tutto il paese negli ultimi anni.

Alcuni dati e informazioni vengono da libri di storia.

BRIGADA BLANCA

La sua esistenza si data dal giugno del 1976 al gennaio del 1983. Fu creata da Miguel Nazar Haro. Questo corpo integrava elementi dell'esercito e della polizia per combattere i gruppi armati degli anni 70, lo disse lo stesso Nazar Haro il 5 agosto del 1999. Questo corpo di repressione aveva come sede principale il campo militare numero 1 (vicino a Città del Messico). Nazar Haro fece queste dichiarazioni durante le investigazioni sull’assassinio di Juan Jesús Posadas Ocampo. Dichiaró l’esistenza della Brigada Blanca dicendo che era composta da 250 elementi fra cui la Policia Militar, la P.G.R. di Hidalgo e dello stato di Cittá del Messico. Alla fine dell’anno 1980 il segretario della difesa nazionale Felix Golvan Lopez annunciò la disintegrazione della Brigada tuttavia esistette fino al 1983 quando si annunciò pubblicamente la sua dissoluzione.

I PROTAGONISTI DELLE TORTURE

Alcuni generali militari sostengono che tra i loro complici c’erano i segretari della difesa (durante gli anni 70 Hemeregildo Cuenpa Diaz e Felix Galvan Lopez) e in piú altri militari che formavano il vertice dell’organismo. Il generale Garfias segnalò la partecipazione di militari in atti di repressione come integranti della Brigada Blanca. “Non era l’esercito intero se non alcuni elementi al servizio del Presidente della Repubblica". Durante le torture però partecipavano un numero ristretto di ufficiali, il resto veniva usato per rapimenti, trasferimenti o in operazioni come quella che annientò i guerriglieri Lucio Cabañas e Genaro Vasquez. Gallardo Rodríguez che dal CIDH (Comisión Interamericana de Derechos Humanos) viene considerato un prigioniero politico, sostiene che esistono dei rapporti tra il P.R.I. ( Partido Revolucionario Institucional) e l’esercito. Quest’ultimo appoggiava il partito in materia elettorale, incluso furti di urne e altri reati di questo tipo in modo che il P.R.I. potesse rimanere al potere. Oggi sembra che tuttavia questi legami perversi con il potere politico continuino sia con il P.R.I. (vedi paramilitari) e anche con il partito al potere ossia il P.A.N. (Partido de Accion Nacional); nell’assassinio della difensora per i diritti umani Digna Ochoa i principali sospettati sono membri dell’esercito.

TESTIMONIANZE DI TORTURE SUBITE DURANTE GLI ANNI 70

Il 15 Settembre del 1972 elementi dell’esercito messicano arrivano alla comunità di el Quemado; chiamano a raccolta tutti gli uomini in un campo di pallacanestro dopodichè 60 di loro vengono scelti e portati via con l’accusa di appartenere ai guerriglieri di Lucio Cabañas (Partido de los Pobres). Aurelio Morales, contadino racconta in un intervista alla Jornada; "presero tutti gli uomini. Vennero qui dopo uno scontro con i guerriglieri di Lucio Cabañas nella Laja. Accusarono a tutti di essere del Partido de los Pobres; presero parecchi anziani, adolescenti e uomini. L’esercito rimase quasi un anno, non facevano passare gli alimenti, la gente soffriva, le donne si mettevano il cibo sotto i vestiti. Tuttavia sopravvivemmo. Quelli portati via vennero sottoposti a torture come scariche elettriche, colpi ai genitali alla faccia e al cuore.

Carlos Alemán Velásquez, 18 anni studente nell’istituto tecnologico regionale di Culiacán, fu preso il 26 di Agosto del 1977 dagli agenti della Policia Judicial Estatal, lo fecero scendere violentemente dal pullman su cui si trovava e venne portato via con la forza in un camion pieno di uomini pesantemente armati, dopodiché fu consegnato a membri della Brigada Blanca. Esistono testimoni che dicono di averlo visto per l’ultima volta nel campo militare numero 1. Le autorità giustificano l’accaduto dicendo che apparteneva alla Liga Comunista 23 de Septiembre e che aveva partecipato ad uno scontro armato il 28 di agosto del 1977,ossia due giorni dopo la sua cattura!

Le autorità non hanno mai fornito informazioni sulla sorte del ragazzo. Un’altro clamoroso caso di abuso da parte della Brigada Blanca, documentato da Amnesty International e quello di Mario Alvaro Cartagena Lopez membro attivo della Liga Comunista 23 de septiembre; scomparve da Città del Messico nel 1978. Prima della sua sparizione fu vittima più volte di minacce da parte degli agenti del governo per spingerlo ad abbandonare l’attività política. Fu sequestrato dalla Brigada Blanca e trasferito al campo militare numero 1, dove rimase per piu di una settimana. Durante tutto il tempo venne torturato. Mario Cartagena fu trasferito ad uno ospédale militare dopo una forte campagna portata avanti da Amnesty International e da altre organizzazioni non governative locali. Dopo di che rimase in carcere fino al 1982. La sua testimonianza insieme a quella di altri detenuti politici contribuí allo scioglimento della Brigada Blanca nel gennaio del 1983. Fino ad oggi nessuno è stato processato per la tortura subita da Cartageno o per le violazioni sui diritti umani da parte della Brigada Blanca.

Minerva Armendáriz Ponce aveva 16 anni quando il 18 ottobre del 1973 fu sequestrata da agenti della Dirección Federal de Seguridad Nacional ( DFSN). Venne presa da casa sua, nella città di Chihuahua e portata al quartier generale della 5° zona militare, insieme con altri studenti. Venne interrogata sulle sue attività politiche. Armendáriz Ponce era una persona attiva nel movimento studentesco, peró venne accusata di appartenere al Movimiento Armado Revolucionario. Fu torturata mentre era reclusa nella 5° zona militare. Durante l’interrogatorio gli vennero mostrate alcune foto di persone con gravi lesioni, conseguenza delle torture, minacciandola che avrebbe fatto la stessa fine. Sempre i membri della Seguridad Nacional la portarono in aereo fino a Città del Messico dove rimase per 4 settimane in un centro di detenzione clandestino. Fu rinchiusa in una cella ammucchiata con altre 16 donne. Di frequente venivano denudate e alcune guardie lanciavano acqua con una pompa mentre gli altri guardavano. Tutte le detenute furono torturate sistematicamente durante la reclusione.  Minerva dichiarò ad una delegazione di A.I. che durante le torture si trovavano vari medici che spiegavano alle torturate le conseguenze delle lesioni fisiche. Lei subì scariche elettriche, percosse e minacce di violenza sessuale, anche se in quel momento non sapeva di essere già incinta. Per la pressione di sua madre, delle manifestazioni studentesche e della pressione internazionale le autorità la fecero apparire nel novembre del 1973. A causa della mancanza di prove per il reato di terrorismo venne accusata di sovversione, associazione a delinquere e incitazione alla ribellione. Fu trasferita in un riformatorio dove stette fino al dicembre del 1973. Dopo fu sottoposta a tutela di due adulti con l’obbligo di presentarsi tutti i mesi alle sedute fino al compimento del 18° anno di età. Le proibirono di andare a Chihuahua per 5 anni. Carlos David Arnelas Armendáriz, figlio di Minerva nacque il 18 luglio del 1974 in Cittá del Messico. Durante quegli anni Minerva e suo figlio soffrirono di frequenti problemi di salute a causa delle torture subite. Fino ad oggi nessun responsabile della tortura e della sparizione illegale di Minerva è stato processato.

Le informazioni provengono da giornali messicani.

VIOLAZIONI DEI DIRITTI UMANI OGGI

(Repressione, assassini, intimidazioni)

TORTURE NELL’AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA

Amnesty International denuncia nell’ultimo rapporto del 26 marzo del 2003 che l’uso della tortura in Messico continua.

La  polizia tortura i detenuti e gli obbliga a confessare gravi delitti, in seguito queste confessioni vengono usate come prove durante i processi.

Il governo federale ammette che ingiustizie di questo tipo esistono nel sistema giudiziario, tuttavia la presa di misure preventive per evitare questi fatti sono abbastanza lontane e nel frattempo la gente continua a subire queste ingiustizie giornalmente.

Amnesty individua alcune gravi lacune del sistema giudiziario messicano:

Detenzioni arbitrarie.

Cattiva assistenza da parte di avvocati.

La inesistenza di periti medici del Ministero Pubblico per trovare indizi di tortura.

La insufficiente supervisione giudiziaria dei procedimenti.

I precedenti casi esistenti dimostrano quanto é difficile per Amnesty International lavorare e ottenere prove e giustizia su questi fatti, un esempio é quello dei fratelli Enrique e Adrian Aranda Ochoa, che furono detenuti nel giugno del 1996 e obbligati dopo varie ore di tortura per  mano della Polizia Judicial a firmare una confessione che non gli é  stata permessa leggere. Sono stati minacciati dicendole che “se non avessero firmato, le loro famiglie avrebbero subito le conseguenze”. Esistono prove mediche che attestano la sottomissione alle torture.

Questa  confessione servì per dichiararli colpevoli e condannarli a 50 anni di prigione. A 6 anni dalla condanna esiste un ordine di detenzione per un poliziotto che ha partecipato alla tortura, peró i fratelli Ochoa continuano a stare in carcere aspettando la condanna dell’agente.

Il rapporto di Amnesty International dimostra chiaramente "l’uso della tortura per ottenere confessioni però queste furono pratiche usate nei precedenti governi, ma le autorità attuali devono garantire che le vittime possano avere accesso a un ricorso".  Amnesty continua a ricevere tuttora rapporti sull’uso della tortura da Oaxaca e Ciudad Juárez.

"Il governo attuale ha fatto importanti compromessi rispetto alla soluzione di questi problemi, nonostante questo le violazioni sui diritti umani continuano specialmente nello stato del Chiapas, Guerrero, Oaxca, Puebla e Ciudad Juárez", questi posti guarda caso sono fra i piu problematici del Messico; vi si trovano di frequente fermenti e mobilitazioni senza contare i gruppi guerriglieri che  controllano alcune zone.

Fonte revista Rebelión.

Si duplicano le denunce per tortura.

Il presidente della C.N.D.H. José Luis Soberanes, a febbraio del 2003, presentò davanti alla Comisión Permanente del Congreso de la Unión il rapporto sulle attività del 2002 provando che le torture sono aumentate del 100% rispetto all’anno precedente.

Nel testo si trovano i principali atti di violazione dei diritti umani durante tutto l’anno; sparizioni forzate, detenzioni arbitrarie, minacce ecc…

Il rapporto di 756 pagine dice che si ricevettero 3.184 lamentele 8.7 al giorno.

La Procuradoria General de la Republica (PGR) arriva a occupare il primo posto per le violazioni con 293 e il secondo posto dal IMSS Instituto Mexicano del Seguro Social con 224, il terzo lo disputa la SEDENA (Secretaría de la Defensa Nacional) con 105, il quarto la Comisión Federal de Electricidad con 68 e il quinto la Dirección General de Reclusorios de la Secretaría de Seguridad Pública (SSP), con 65 denunce.

Queste violazioni per la maggior parte si consumarono nello stato di Morelos, Chiapas e Yucatán.

Si riferisce che 79 servitori pubblici –34 nell’ambito federale e 45 in quello statale furono sanzionati: 1 arrestato, 15 destituiti, 18 sospesi, 2 inabilitati, 1 multato, 28 soggetti ad azioni penali in corso 19 ammoniti o avvertiti.

Nel rapporto la CNDH riferisce che in 12 anni della sua esistenza, ha ricevuto 82.782 lamentele delle quali 15.595 sono state di tipo penale.

Alcune delle violazioni di quest’ultimo anno si riferiscono a violenze di tipo sessuale su minori, a cui presero parte anche maestri d’asilo, reati e carenze nelle carceri, il massacro di Agua Fria dove morirono 26 persone, intimidazioni contro giornalisti in particolare della Jornada (giornale di sinistra) come spari nelle sedi; in alcuni di questi casi la PGR fu segnalata come responsabile.

Fonte Rebelión- Amnesty International

DENUNCE SULLE VIOLAZIONI DEI DIRITTI UMANI

Amnesty international chiede nel 1979 un tribunale indipendente per investigare sui desaparecidos. Nel 1980 accusa il governo di non aver fatto nulla; non si é indagato sulla “Brigada Blanca” ne su altri abusi commessi da altri organi statali. Amnesty sostiene che la Brigada Blanca é legata alla 9° brigata dell’esercito con base nel campo militare n°1.

Nel 1981 reclama nuovamente la sparizione di attivisti politici; questa volta sono 400.

Nel marzo del 2001 Pierre Sané manda un memorandum al presidente Fox reclamando la violazione dei diritti umani durante 35 anni.

Amnesty sostiene che esistono carceri clandestini e case di sicurezza in differenti stati del Messico.

L’associazione AFADEM (Asociación de Familiares de Detenidos, Desaparecidos y Victimas de Violaciones a Derechos Humanos en México) organismo membro della “Federación Latino Americana de Asociación de Desaparecidos” (FEDEFAM) sostiene che i desaparecidos solamente della “Guerra Sucia” (anni 70-80) sono 450 ufficiali, ma fino al 2001 se ne contano piú di mille registrati e documentati.

La CNDH assicura che durante la “Guerra Sucia” 250 persone furono giustiziate e tutte furono viste per l’ultima volta in carceri militari, municipali, statali, uffici federali e anche installazioni militari (campo militare n°1) la maggior parte di loro in mano alla “Brigada Blanca”. Sempre la CNDH sostiene che queste 250 persone sono presenti nelle liste ufficiali di morti in scontri armati.

Questo conferma che furono giustiziati e che esistono diversi carceri clandestini e case di sicurezza in differenti stati del paese.

La CNDH nel 2001, riporta al presidente Fox i casi di 532 persone “desaparecidas” durante la “Guerra Sucia”.

Chiedono indennizzi per i familiari delle vittime con un compromesso ufficiale che situazioni di questo tipo non si presentino piú.

Per la prima volta nel rapporto si parla di sparizioni che avvennero anche nella sede della SEDENA (Secretaria Defensa Nacional).

Si include anche la responsabilità politica dello stato messicano, si documenta la partecipazione di 37 dipendenti pubblici e 74 funzionari; nella prima si menziona la SEDENA e nella seconda il governo. I nomi dei 74 funzionari pubblici responsabili delle torture e sparizioni di 275 persone saranno fatti avere all’esecutivo federale per aprire le investigazioni. Nei restanti 97 casi esistono soli indizi e degli altri 160 non ci sono elementi per accusare il governo.

Esistono alcuni contrasti fra i dati della CNDH e altri comitati. Il “comité Aureka” definisce il lavoro del CNDH “povero”. Lo stesso comitato Aureka chiede che sia la P.G.R. ( Procuradoria General de la Republica) a indagare e fare giustizia sui 500 desaparecidos, giustificando il fatto che la P.G.R. é l’unico organismo che ha il potere di farlo.

Fonte “La Jornada”.

Questi sono alcuni esempi dell’operato poliziesco in differenti periodi e regioni del Messico.

GLI ATTENTATI CONTINUANO….

Attivisti della “Organizacion Ecologista de la Sierra de Petatlan y Coyuca de Catalan”, Guerrero, denunciarono che il 1° di novembre del 2001 un gruppo di persone spararono su una camionetta ammazzando 3 persone tra cui una bambina di 7 mesi. Quello che desta piú sospetti e che il segretario della organizzazione Felipe Arriaga passó la 5 minuti dopo e un’altro attivista alcuni minuti prima. Era risaputo che i due avrebbero dovuto fare quel percorso per scendere dalla sierra intorno alle 6:00 del mattino per recarsi a Cittá del Messico con altri compagni.

Il gruppo di contadini chiese un colloquio con il presidente Fox dopo alcune settimane.

Fonte La Jornada.

IL CASO GRISELDA TIRADO

La difensora dei diritti umani Griselda Teresa Tirado Evangelio fu assassinata il 6 di agosto del 2003 uscendo da casa sua in Huehuetla, Puebla. Uno sconosciuto le sparo con un fucile calibro 12.

L’avvocato lavorava nella regione Totonaca e Nahuatl della Sierra Norte di Puebla dal 1989 con la Organización Independiente Totonaca (OIT) nella difesa, promozione e diffusione dei diritti umani e anche riguardo alla autonomia e all’autodeterminazione dei popoli indigeni.

La morte della difensora dei diritti umani probabilmente é legata alla sua candidatura alle elezioni per il governo indigeno municipale, sicuramente questo la pose in conflitto con alcuni personaggi politici della regione.

Alcune organizzazioni e settori della società hanno presentato irregolarità nella investigazione sulla morte di Griselda Tirado.

Nel luogo della morte non venne fatta la perizia corrispondente al delitto, perdendo cosi particolari importanti sulla investigazione. La leggerezza delle autorità fu evidente, ritardarono persino a realizzare l’atto di morte di Griselda Tirado.

Lo stesso tipo di irregolarità nell’investigazione sull’assassinio sono state individuate anche nel caso di Digna Ochoa, anche lei avvocata difensore dei diritti umani (difese anche i fratelli Cerezo Contreras smontando le accuse di terrorismo).

Fonte La Jornada.

REPRESSIONE IN MORELOS

Il comitato Hermanos Cerezo sostiene che nelle comunità di Huazulco e Amilcingo in Morelos alle 18:30 circa del 10 aprile (84 anniversario della morte di Zapata) la polizia della “Dirección de Seguridad Pubica” arrestarono 41 persone e fecero 50 feriti.

La mattina 300 contadini sollecitarono una domanda ad un organo del comune di Temoac chiedendo spiegazioni sulla costruzione di un pozzo d’acqua mai completato. I soldi destinati all’opera sono stati deviati da parte dell’impresario edile priista Mary Paz Barreto, per attività che non sono state chiarite. I contadini in segno di protesta presero una camionetta in Huazulco, il gesto fu denunciato alla PGJ e per questo furono arrestate e incarcerate piu di tre persone che facevano parte del comitato per l’acqua potabile.

Visti i fatti la gente del paese chiese l’immediata libertà degli arrestati e ricevendo sempre risposte negative “trattengono” 3 funzionari del comune.

Alle due del dopo pranzo circa, arrivano 80 pattuglie. La polizia durante l’operazione arresta e picchia 11 persone. Piú tardi intorno alle 6:30 il numero di poliziotti cresce; tentano di organizzare un’altra operazione, la gente risponde con lanci di pietre danneggiando alcune pattuglie.

Come risposta la polizia entrò in vari negozi e case private rompendo letti e mobili arrestando 35 persone e piú di 50 feriti, molti fra questi sono donne e bambini, come per esempio Sotero Lavin di 57 anni che subì colpi alla bocca e nel resto del viso, un altro ragazzo di nome Cornelio venne portato via incosciente a causa delle percosse.
Fra i detenuti si trovano alcuni fra i principali dirigenti del movimento.

Nello stesso giorno vengono segnalati scontri e abusi da parte della polizia anche in un’altra zona.

Fonte Rebelión.

Condanna sull’assassinio di Griselda Tirado.

Messico, D.F.;

Amnesty International condanna l’assassinio di Griselda Tirado, difensora messicana dei diritti sugli indigeni.

“Il lavoro che Griselda Tirado ha realizzato in protezione dei diritti dei gruppi indigeni in Puebla puó averli costato la vita” disse Rupert Knox, membro della delegazione di Amnesty International che attualmente si trova nel paese. “Attraverso gli anni i difensori dei diritti umani in Messico hanno sofferto costantemente minacce e persecuzioni e le autorità hanno fallito nell’assicurare la loro vita e nell’investigazioni di questi attacchi.”

Griselda Tirado lavorava per l’Organización Indipendiente Totonaca (OIT), difendendo i diritti delle comunità indigene nella Sierra Norte di Puebla, in tematiche tante volte relazionate ai conflitti sulla proprietà della terra. Allo stesso tempo aspirava alla candidatura delle prossime elezioni per il governo municipale indigeno, la quale la portò ad affrontarsi con forti caciques locali.

Gli attivisti indigeni hanno sofferto rappresaglie in tutto il paese a causa del lavoro in difesa dei diritti sulla terra e altri di tipo collettivo.

Le organizzazioni sui diritti umani espressero la loro preoccupazione di fronte al ritardo per iniziare le indagini sull’assassinio. “Sebbene fosse stata sparata quando usciva da casa sua in Huehuetla nelle prime ore del mercoledì, gli esami giuridici della scena del crimine non incominciarono fino ad oggi (13 agosto), il quale porterebbe ad una potenziale perdita  di evidenze in un caso di questo tipo”, disse Knox.

Amnesty proprio in quei giorni stava portando a termine un rapporto sugli ultimi 10 anni di sparizioni e assassini di donne in Ciudad Juárez e Chihuahua in piú la “Secretaria General” di Amnesty terrá una riunione con il presidente Fox.

Fonte Amnesty International

Digna Ochoa y Placido.

Digna Ochoa fu assassinata in casa sua il 19 ottobre 2001 per mano di sconosciuti; l’avvocato per i diritti umani fu sempre in prima linea per difendere le ingiustizie e le oppressioni commesse dallo stato messicano. Difese alcuni zapatisti, lottò al fianco dei contadini nello stato di Guerrero e alcune settimane prima del suo assassinio si occupò del caso dei fratelli Cerezo Contreras. Le inchieste sul suo caso sono oggetto di numerose polemiche da parte di organismi per i diritti umani; palesemente lo stato nasconde la vera realtà dei fatti probabilmente a causa di una sua diretta complicità.

Questo caso é simile a quello dell’avvocato Rosemary Nelson in Irlanda del Nord; i due avvocati facevano lo stesso tipo di attività, entrambi sempre in prima linea nella difesa del popolo contro la repressione statale. Rosemary Nelson fu assassinata con una bomba nella sua auto per mano di alcuni gruppi paramilitari protestanti legati allo stato.

La Commissione Interamericana per i Diritti Umani segnala mancanze nell’ autopsia e perizia.

Esperti della Commissione Interamericana per i Diritti Umani (CIDH) segnalano che nei risultati delle investigazioni sulla morte di Digna Ochoa ci furono carenze in una serie di prove importanti fra cui la “necropsia”, “perizia dactilares”, in più i periti che lavorarono al caso diedero opinioni in termini assoluti senza un fondamento scientifico.

Nel rapporto che elaborò il Centro dei Diritti Umani Miguel Augustin Pro Juárez (Prodh, gli specialisti del CIDH segnalano che la “Secretaria de la Defensa Nacional” (Sedena) non riportò le informazioni sollecitate sul caso e che “ é assurda tanta cautela” per non permettere l’accesso pieno degli archivi a gli investigatori del Centro.

La commissione attribuisce questi problemi a falle nell’amministrazione della giustizia, che nel Ministerio Publico sono di tipo strutturale e non circostanziali.

Il centro richiede un nuovo piano per le investigazioni di tipo penale, riguardanti il controllo, la gestione e la qualità del lavoro, la obbligatoria capacitazione e attualizzazione dei conoscimenti tecnici-scientifici della criminalistica, la revisione dei requisiti professionali, morali e personali dei funzionari del Ministerio Publico.

Il Prodh mise a conoscenza un rapporto del documento che elaborò la CIDH in relazione con la morte della difensora dei diritti umani, successa il 19 ottobre del 2001.

Gli inviati della CIDH si incaricarono della verifica delle prove tecniche però non ebbero la possibilità di determinare le circostanze in cui morì Digna Ochoa e nemmeno la identificazione di eventuali responsabili.

La conclusione del rapporto spiega che alcune prove non furono accertate in forma agli accordi e ai metodi di procedimento regolari per questo tipo di prove e nemmeno con gli standard internazionali.

La omissione di alcune prove analizzate, dice il rapporto, rispondono ai procedimenti di routine che realizzano i servizi di perizia della Procuradoria General del Servicio Medico Forense e del Tribunal de Justicia del D.F.

Il lavoro che si realizzò sul cadavere esigeva una maggiore attenzione e un lavoro piu professionale, in più si considera che si sarebbe dovuta fare una ispezione minuziosa dell’appartamento dove accaddero i fatti.

Si segnala che la perizia esterna del corpo fu superficiale e carente di informazioni che regolarmente si richiedono e questo si constató anche nell’autopsia.

Si evidenzia che é assurda tanta cautela per non permettere l’accesso pieno degli investigatori a gli archivi fisici ed elettronici che si possiedono poiché le informazioni sono pubbliche e si trovano solitamente in biblioteche o emeroteche della città.

Fonte Rebelion

L’assassinio di Digna Ochoa aggravò la lotta per i diritti umani in México.

L’assassinio dell’avvocato per i diritti umani Digna Ochoa  mobilitò immediatamente piu di 80 organizzazioni non governative  che esigevano un pronunciamento pubblico del Presidente Vincente Fox sul fatto, una investigazione indipendente per chiarire i fatti e protezione per i difensori dei diritti umani in   Messico.

Le ong nazionali e internazionali classificarono l’omicidio come una grave retrocessione negli sforzi per costruire una società differente in Messico e segnalarono che questo evidenzia i compromessi del governo  riguardante i diritti umani.

CRONOLOGIA DI UN ASSASSINIO

17 agosto 1995

Il direttore del Centro de Derechos Humanos Augustin Pro, David Fernández, riceve due chiamate anonime che lo minacciano di morte,  una nel telefono di casa sua e l’altra al telefono cellulare. Alcuni giorni prima si pubblicò una intervista dove Fernández segnalava segni di “guerra sucia” nel paese a causa di alcune azioni dove erano coinvolti militari.


2 ottobre 1995

José Lvanderos, avvocato membro dell’equipe di difesa di presunti zapatisti, riceve minacce di morte per telefono.

13 gennaio 1996

Un giorno prima di partire per Washington per assistere a un’udienza della Commissione Interamericana dei diritti umani, Rocío Culebro riceve minacce di morte per telefono.

10 agosto 1996

Pilar Noriega e Digna Ochoa, integranti della equipe di difesa di presunti zapatisti, ricevono minacce di morte per iscritto con i seguenti messaggi “ que se muerano todos   los del PRODH,  cabrones, principalmente ese par de abogadas que tienen”

7 ottobre 1996

Minacce di morte contro Noriega e Ochoa prima di andare a Washington per partecipare alle udienza della CIDH (Corte Interamericana Diritti Umani)

9 ottobre 1996

Ricevono minacce di morte Victor Brenes, José Lavanderos, Enrique Flora, membri dell’equipe di difesa di zapatisti prigionieri e David Fernández direttore del centro.

9 agosto 1999

Digna Ochoa é sequestrata all’uscita del suo domicilio. Venne tenuta in ostaggio per 4 ore

3 settembre 1999

Arrivano al centro tre lettere con minacce.

8 settembre 1999

Ancora lettere

5 ottobre 1999

Digna Ochoa trova in casa sua il documento  di votante che al momento del sequestro le fu rubato.

13 ottobre 1999

Nel centro dei diritti umani si trovano minacce riguardanti una ipotetica bomba

28 e 29 ottobre 1999

In casa sua Digna Ochoa viene interrogata da uomini sconosciuti che argomentano su presunti vincoli del centro con l’ezln, epr e erpi (movimenti guerriglieri).

Nello stesso giorno gli uffici del centro vengono aperti e nelle scrivanie si trovano delle cartelle con scritte rosse “poder suicida”.

17 novembre 1999

La CIDH chiede al governo messicano che adotti tutte le misure necessarie per proteggere la vita e  l’integrità personale di Ochoa e di altri integranti del centro.

31 gennaio 2000

Altre nuove minacce contro integranti del centro. Questi fatti entrano in un  contesto di ricerche fatte dal centro sulla nona Region Militar de Llano Grande, per verificare gli avanzi nelle investigazioni sull’assassinio di tre abitanti della Mixteca (sierra sud di Puebla) e violenza su due indigeni. In quei giorni si stava realizzando una udienza sul caso degli ecologisti incarcerati Rodolfo Montiel e Teodoro Cabrera.

Agosto 2000

Digna Ochoa viene trasferita negli Stati Uniti per timore sulla sua sicurezza.

25 settembre la PGR inizia le investigazioni sulle minacce.

Marzo 2001

Digna Ochoa ritorna in Messico

9 maggio 2001

La PGR notifica al centro che il caso viene archiviato con una riserva di riattivazione quando si incontrerebbero nuovi elementi.

19 ottobre 2001

Digna Ochoa viene trovata morta.

Fonte Rebelión.

QUANDO LE STRADE SI INCROCIANO…

dalle lettere alle chiamate telefoniche del 1995 e 1996, alla difesa dei zapatisti detenuti e torturati in Cacalomacán, o al caso delle  persecuzioni di persone integranti l’Esercito Rivoluzionario del Pueblo Insurgente (ERPI) detenuti dopo gli scontri del Charco in Guerrero nel 1998.

Dal suo sequestro, perché assunse la difesa di Rodolfo Montiel e Teodoro Cabrera, contadini ecologisti, prigionieri e condannati nel 1999 perché si opposero al taglio dei loro boschi, fino all’interrogatorio di ottobre di quell’anno che avvenne 5 giorni dopo aver accettato di rappresentare legalmente Jacopo Silva Nogales, il comandante Antonio e Gloria Arena Ajis, il colonnello Aurora, entrambi dell’ ERPI; dietro tutti questi casi sempre ci sono stati dei militari coinvolti.

In seguito non ci furono eccezioni; in agosto l’avvocato accettò a collaborare alla difesa di Pablo Alvarado Flores e i fratelli Alejandro, Héctor e Antonio Cerezo Contreras, accusati di attentati contro una filiale della Banamex.

Due settimane prima della sua morte che avvenne il 19 ottobre del 2001 Digna Ochoa fu al carcere di Iguala per visitare agli ecologisti incarcerati, come parte di un lavoro per elaborare un rapporto per la fondazione MacArthur, che finanziava un progetto per capacitare a gruppi per i diritti umani nella documentazione sulle violazioni e garanzie individuali, cosi come per appoggiare a comunità indigene e rurali nella difesa delle proprie risorse naturali.

Una parte di questo rapporto riguarderà il caso degli ecologisti incarcerati, con dettagli sulle identità dei torturatori e la maniera in cui  vennero giudicati.

Questo é uno degli elementi piú importanti del caso, poiché i rapporti, e in seguito le minacce contro Digna, sempre andarono di pari passo con il processo contro i contadini di Guerrero.

Ci sono anche altri elementi; il 30 si realizzò un udienza contro il comandante Antonio e i suo compagni dell’ERPI, dove Digna progettò ad assistere all’udienza.

L’esercito un’altra volta era coinvolto nei fatti. Un tema ricorrente fino alle conversazioni con la sua famiglia.

“Ci diceva delle chiamate che riceveva, delle lettere che gli inviavano, di quando si introdussero nel suo ufficio – racconta suo fratello Jesús-di quando nel 1999 venne ammanettata e lasciata vicino ad una bombola di gas; me ne parlò piangendo…..Lei sempre disse che dietro c’erano i militari, pero noi da qui  potevamo fare poco.”

Fonte Rebelión.

Comunicato dell’Esercito Popolare Rivoluzionario sull’assassinio di Digna Ochoa

*CG-EPR

In ricordo dell’avvocato Digna Ochoa y Placido, questo 19 di ottobre del 2002, a distanza di un anno dal crimine per ragioni di stato, rivalutiamo il compromesso con il nostro popolo di continuare la lotta che un giorno abbiamo iniziato con differenti strade per la giustizia, la libertá, l’uguaglianza e contro l’impunitá e l’abuso di potere.

L’impunitá prevale, non importa quanti cambi di funzionari governativi si possano fare.

Familiari e amici hanno percorso le strade legali, tollerando la indifferenza e la freddezza della legge, le persecuzioni dei funzionari della Procuradoria, rispettando lo stato di diritto senza maggiori risultati; le indagini sono state portate in una spirale senza fine, per non arrivare a conclusioni che avrebbero potuto involucrare l’esercito e al "Jefe supremo" (denominazione per il leader del governo).

La perfidia governativa si é manifestata in tutti i sensi con indagini tendenziose, con l’intento di creare un’altra immagine di donna che valorosamente e come poche e pochi, affrontó lo stato, non solo denunciando se non difendendo attivamente all’interno della sua professione d’avvocato difensore a chi é stato vittima delle ingiustizie nel nostro paese e sopratutto a quei prigionieri di coscienza che la difesa implicava un rischio per chi la faceva, non dimentichiamo che Digna Ochoa fu assassinata pochi giorni dopo aver preso la difesa dei fratelli Cerezo, figli di alcuni nostri compagni.

Coerente con il suo amore per la giustizia e per gli esseri umani, appassionata nelle sue difese, passó il limite del “legalmente permesso” per includere la leggittimità, la giustizia e l’indignazione che non ci permette lasciar passare ne lasciar fare.

É molto probabile che non conosceremmo la identitá degli autori materiali, in dolorosa assomiglianza con il massacro del 2 di ottobre del 68 (Plaza de las Cuatros Culturas), la repressione del 10 giugno del 71, i crimini e le sparizioni forzate della “Guerra Sucia”.

L’irreparabile perdita per i suoi familiari, amici e difesi, ci obbliga a continuare con la sua opera di giustizia, ragione per la quale non permetteremo che il tempo ci faccia dimenticare, poiché lei sará presente in ogni uomo o donna che rompa con la paura e si incorpori alla difesa degli uomini e delle donne che soffrono le giornaliere ingiustizie governative.

Come anche l’ hanno fatto nei loro momenti i grandi avvocati, giornalisti onesti, difensori dei diritti umani e artisti che compromisero la propria professione e la propria vita in difesa dei prigionieri politici e di coscienza, dei perseguitati, torturati e desaparecidos che a partire dalle lesioni, aggressioni, minacce, attentati alla propria vita con una dignitá senza prove si affrontarono a regimi anche sanguinari come diazordacista, echeverrista, lopezportillista, de la madrista, salinista, zedillista e oggi foxista, come il dott. Mc Gregor, Rojo Coronado, Adan Nieto Castillo, Judith Reyes, José de Molina, Rene Villanueva, Amparo Ochoa e tanti altri e altre che sono stati dimenticati dalla “sinistra” che e´ stata assorbita dallo stato e che utilizza la politica di denunce per interessi personali.

Il crimine di Digna Ochoa, si somma oggi ai diversi assassinati del breve regime foxista al potere, che nella sua totalità la impunità e quella che fertilizza; la ingiustizia degli atti militari si mantiene e per di piú pochi familiari hanno avuto risposta ma Fox ha intrapreso una campagna di persecuzioni e minacce a chi oggi degnamente difende gli assassinati.

Questo codardo assassinio non fu che la continuità che Fox da alla applicazione della guerra di bassa intensitá, terrorizzando a tutti i difensori dei diritti umani che continuano a difendere a prigionieri che sono incomodi per il governo e per la P.G.R.

Nel caso dell’assassinio dell’avvocato Digna Ochoa sono coinvolti squadroni della morte appoggiati da Macedo de la Concha (parte della cupola Militare) e Vincente Fox, che ne oggi ne domani faranno qualcosa per schiarire questo crimine visto che loro sono i veri responsabili intellettuali della morte dell’avvocato.

I nostri militanti, combattenti e comandanti rendiamo rispetto a Digna Ochoa y Placido, donna tanto valorosa, che con il suo esempio non solo dimostró coerenza con le sue idee, se non che come partito e esercito ci da la forza per continuare ad andare avanti nella costruzione di una patria giusta.

COMITÉ CENTRAL DEL PARTIDO DEMOCRATICO POPULAR REVOLUCIONARIO. PDPR


*COMANDANCIA GENERAL DEL EJERCITO POPULAR REVOLUCIONARIO, CG-EPR


República Mexicana, a 18 de octubre de 2002.

Dal sito.

TESTIMONIANZA DELLA CROCE ROSSA SUL MASSACRO DI ACTEAL.

Il giorno 22 dicembre del 1997 la Croce Rossa ricevette una chiamata alle 20:07 da parte del ministerio publico il quale avvisó che c’erano scontri nel municipio di Chenalhó. Tre ore e mezzo dopo furono mobilitate 162 unita. Alle 4 della mattina, del giorno 23, il governo autorizzò alla Croce Rossa e alla Policia de Seguridad Publica di prendere i feriti ed eventuali cadaveri.

Il rapporto della mattina del 23 della Croce Rossa assicura che si ritrovarono 45 corpi fra cui 1 neonato, 14 bambini, 21 donne e 9 uomini piu 25 feriti e almeno 5 dispersi.

Questo fu il risultato dei gruppi paramilitari priisti. Alcuni cadaveri furono mutilati col machete ad altri le fu dato il colpo di grazia a distanza ravvicinata.

In Acteal si trovavano indigeni provenienti da altre zone rifugiatisi la a causa delle intimidazioni subite da parte dei paramilitari nelle proprie comunitá.

La maggioranza degli abitanti e dei rifugiati di Acteal  da piu di 10 anni costituirono un’associazione chiamata Las Avejas che si occupa di migliorare il lavoro e il commercio dei contadini della zona.

Fonte La Jornada.

CONDANNE

Un giudice federale assolse il 21 di novembre a Tuxtla Gutierrez (Chiapas) 6 degli 87 indigeni coinvolti nel massacro di Acteal, due di questi sono fra i principali leader paramilitari. Il resto delle persone coinvolte sono state condannate a 36 anni di carcere.

I 6 sono stati prosciolti dalle accuse perché “non si comprovò la piena responsabilità” nella morte dei 45 abitanti della comunitá.

Nel libro “blanco sobre el caso de Acteal” della P.G.R. si specifica che due dei liberati sono persone di grande influenza e con grandi risorse finanziarie; “incominciarono a settembre del 1997 ( due mesi prima del massacro) ad armare i gruppi priisti (P.R.I.) per difendere la sua gente dagli zapatisti”.

Sempre la P.G.R. dice che i due (Diego Hernández Gutiérrez e Antonio Lopez Santiz) obbligavano alle persone delle comunitá a unirsi al movimento priista altrimenti gli sarebbe stata attribuita una multa di 5000 pesos (500 euro circa; il salario giornaliero di un contadino in Chiapas e di circa 25-30 pesos).

Fonte La Jornada.

ACTEAL A SEI ANNI DAL MASSACRO.

Acteal é una piccola comunità nel “Los Altos de Chiapas”, a circa 3 ore da San Cristóbal de las Casas, cittá che nell’ultimo anno é stata visitata da 100.000 italiani di cui la maggior parte ignora il conflitto in Chiapas, a 10 minuti di macchina dal Municipio Autónomo Zapatista di Polho, a qualche chilometro dagli accampamenti dei paramilitari e a un passo dalla morte. Ci si arriva attraverso strade mal asfaltate, curve, sguardi attenti, posti di blocco militari, cave a cielo aperto sfruttate dagli zapatisti.

All’entrata si trova un cartello che dice “Campamento Acteal EZLN” e continua “Pedimos respecto a esta comunidad donde hubo una gran massacre de nuestros compañeros inocentes” “Bienvenidos a los compañeros nacionales e internacionales. NO ACEPTAMOS GENTE DEL GOBIERNO. Por favor identificarse antes de entrar.” Il tutto decorato con disegni di uomini con il passamontagna e bandiera dell’ezln.

La zona é circondata dalla vegetazione tipica delle altitudini al di sopra dei 2000 m come abeti e pini.

Si parla con la gente delle comunità, profondi conoscitori del posto che ti spiegano che piú in la, dietro quel monte “si la, esattamente dove si vede quella casa rosa, la dietro ci sono i paramilitari” che il 22 dicembre del 1997 hanno massacrato donne e bambini in maggioranza e uomini disarmati, nella piccola comunità di Acteal. Sempre la gente delle comunità o meglio dire gli indigeni, quegli uomini scuri di carnagione, bassi e tarchiati in maggioranza, con lineamenti duri segnati da centinaia d’anni di resistenza, raccontano come é avvenuto il massacro; “un giorno come oggi, mentre la gente dell’associazione Las Avejas stava in riunione”, mi spiega un uomo; “le donne con i loro costumi tipici sotto una tenda e gli uomini con gli eterni vestiti dei tzotziles e da campesino da un’altro lato”.

Alcuni giorni prima gli zapatisti del vicino Municipio Autonomo di Polho avvisarono gli abitanti di Acteal di possibili “pressioni” da parte dei paramilitari, visto che si trovavano accampati a poche centinaia di metri dal villaggio e in piena attività. I coordinatori dell’associazione Las Avejas che organizza il lavoro, il commercio e corsi per migliorare le colture di alcune comunità risposero che non c’era nessun pericolo visto che nessuno di loro possedeva un’arma e quindi non avrebbe avuto nessun senso attaccarli.

Dopo alcuni giorni i giornali e le reti televisive del governo, con i loro stessi portavoce annunciano la morte di 45 persone nella comunità di Acteal in “enfrentamientos”, cioé scontri.

Gli zapatisti, Las Abejas e la gente delle comunità vicine annuncia con gli organi di informazione alternativa che il 22 dicembre non ci fu nessuno scontro perché questa parola si puó usare solamente quando due fazioni si affrontano, in questo caso ci fu solamente un’ attacco contro una popolazione inerme che terminò in  massacro.

I paramilitari entrarono sparando, circondarono il villaggio, tanti cercarono rifugio dentro una costruzione adibita a chiesa che invece di diventare una speranza per la propria salvezza diventò disperazione per familiari e una morte atroce per chi vi si trovava in quel momento; chi non venne ammazzato con i fucili comprati dal governo veniva finito con il machete che i paramilitari usano per rubare nei campi che appartengono alle comunitá ribelli. Le donne incinte sventrate, gli uomini mutilati. Tutto questo accadde con la presenza della polizia e dell’esercito a circa 400 metri dal posto, “lassú da dove sei sceso tu”, mi indica l’uomo, “estuvieron los judiciales”.

La gente ricorda tutto quello che accadde quel giorno; il ricordo é vivo insieme alle persone che físicamente sono morte. Nella chiesa si possono vedere ancora delle macchie di sangue nelle pareti, ci sono le fotografie dei morti, dei bambini, delle donne e degli uomini assassinati.

Nel mezzo della piazzola di fronte alla chiesa c’é, nonostante tutto, un palo di circa 15 metri con una bandiera con la scritta PAZ che é il símbolo della grandezza e della voglia di resistenza di un popolo sottoposto al massacro.

Ancora una volta ne i paramilitari ne il governo che gli organizza che gli manda il salario, cibo, armi insieme a idee di sterminio contro chiunque ostacoli il sistema, non sono riusciti a fermare i sentimenti del popolo in “rebeldía”, la voglia di pace con giustizia, la consapevolezza di voler vivere in un mondo migliore, di fare una vita dignitosa a costo di sacrifici, lacrime, fame, sete, morti, camminate per chilometri per evitare i paramilitari che sparano su intere famiglie obbligandole a fuggire.

Ancora una volta il governo é colpevole.

Chi lotta contro il sistema viene eliminato con il pretesto che agisce nell’illegalità, ma chi si adegua alle leggi e trova il modo di lottare legalmente viene assassinato ugualmente, non perché minaccia la “democrazia” o lo stato di diritto ma perché minaccia gli interessi economici del sistema. Non é un caso se i paramilitari si trovano in zone dove esistono grossi progetti per multinazionali e non a caso i paramilitari attaccano le popolazioni per far si che si spostino in altri luoghi e che lascino le terre libere per essere sfruttate.

L’attuale leader del governo parla di uno stato di diritto e democrazia in Messico come durante la campagna elettorale parlò del problema nel Chiapas che sarebbe stato risolto in “quindici minuti” (testuali parole), tuttavia in Messico i desaparecidos continuano ad esistere, gli assassini politici ugualmente, le torture e le violazioni di qualunque tipo sui diritti umani sono all’ordine del giorno, il conflitto chiapaneco é sempre in pericolo di esplodere visto le pressioni del governo.

A sei anni dal massacro non tutti i paramilitari sono in carcere, molti degli organizzatori girano liberi per il Messico la gente li conosce e più volte gli denunciò ma il governo continua a fare il finto sordo e ad agire con i suoi metodi infimi e subdoli e la gente continua a lottare, gridare, scrivere, sparare e non si arrende e noi stiamo al loro fianco nel possibile, con le nostre piccole capacità e risorse, con la nostra voglia di vincere per un mondo migliore.

Coll. Aboxina

PRIGIONIERI POLITICI

Intervista alla sopravissuta del massacro del Charco ed ex prigioniera politica, Erika Zamora.

9 giugno 2003

Messico: a cinque anni dal massacro del Charco, Guerrero, la lotta per la giustizia continua.

A cinque anni dal massacro di contadini da parte dell’esercito messicano nelle comunità del Charco nello stato di Guerrero, i sopravissuti e gli ex prigionieri politici chiedono giustizia nei confronti dei responsabili materiali e intellettuali.

In una intervista, Erika Zamora, studente della Universidad Nacional Autonoma de Mexico (U.N.A.M.) e che dopo i fatti del massacro fu incarcerata quattro anni per vincoli con gruppi guerriglieri, segnala che la responsabilità della morte di 11 indigeni contadini e uno studente universitario ricade sul generale Alfredo Oropezo Garnica, allora comandante della 27ª zona militare e su Humberto Lopez Portillo, comandante della 9ª zona militare.

“La responsabilità della detenzione dei sopravissuti del massacro del Charco, ricade su Alfredo Oropeza Garnica, allora comandante della 27ª zona militare che stava nel fronte dell’operativo e nella zona giurisdizionale che non le corrispondeva. Dall’altra parte la responsabilità ricade anche sul comandante della 9ª zona militare Luis Humberto Lopez Portillo Leal perchè è nella sua regione militare dove tutti noi sopravissuti venimmo torturati per obbligarci a firmare dichiarazioni.

Abbiamo segnalato anche allo stesso Rafael Macedo de la Concha (attuale Procurador General de la Republica) come responsabile e complice (nel periodo dei fatti era nella Procuradoria Militar) perchè ovviamente sapeva delle dichiarazioni rese sotto tortura”.

Un comando dell’esercito, sotto gli ordini del generale Alfredo Oropeza Garnica, irruppe violentemente alla mattina presto del 7 giugno 1998 nella comunità del Charco, crivellando 11 contadini e uno studente e arrestando 22 persone. L’azione fu dichiarata dalle autorità  come “operazione di ricerca di gruppi guerriglieri”.

Quattro anni dopo, nell’anno 2002 furono liberate le 22 persone per mancanza di prove nelle accuse, come per esempio quella di incitazione alla ribellione.

Fino a questo momento le autorità governative non hanno fatto nulla contro i responsabili che pianificarono e eseguirono il massacro.

Erika Zamora disse che le vedove dei contadini assassinati chiederanno giuridicamente la condanna dei responsabili.

“Le vedove stavano discutendo sul fatto che erano le uniche che potevano chiedere questo, visto che loro furono direttamente danneggiate essendo familiari dei morti”.

A cinque anni dal massacro la repressione continua.

La ex prigioniera politica spiegò il perché si prese la decisione di una richiesta giuridica: “si stava valutando questa possibilità sopratutto perché è una regione militarizzata e continuano con atti di repressione”. Indicò che a causa della decisione presa per le mogli dei contadini assassinati, “ci potrebbero essere conseguenze contro i popoli della regione”.

Ovviamente arriveranno le conseguenze.

“La domanda verrà fatta dai familiari e suppongo che in questi giorni verrà presentata e credo dovremmo stare molto attenti su quello che avverrà”.

Denunciò che dopo 5 anni le detenzioni a contadini nello stato continuano. “Recentemente ci sono state detenzioni riguardo ad alcune persone di Ayutla e Tecuanapa, con il pretesto che sono membri dell’Ejercito Revolucionario del Pueblo Insurgente (E.R.P.I.). Il fatto più grave è che le autorità imprigionano ma ufficialmente non danno nessuna comunicazione del perchè e dove stanno le persone detenute”.

“Ovviamente questi fatti entrano dentro il contesto della politica di repressione che è continuata dopo il massacro del Charco; il fatto più inquietante e che le detenzioni si realizzarono alcuni giorni dopo gli atti commemorativi del quinto anniversario del massacro a anche giorni prima che la Organizacion Indipendiente de Pueblos Mixtecos y Tlapanecos (O.I.P.M.T.) fece il suo congresso”.

Richiamo alla Organizzazione delle Nazioni Unite.

Erika Zamora chiamò al relatore speciale dell’O.N.U. per l’Attenzione e Diritti dei Popoli Indigeni, Rodolfo Stovenhagen, a visitare le comunità dello stato di Guerrero.

“In questi giorni si trova in Messico il relatore delle Nazioni Unite per i popoli indigeni. A me e alla maggior parte delle organizzazioni indigene e sopratutto di Guerrero preoccupa il fatto che Stovenhagen non vada nello stato dove ora la situazione di repressione è più forte.

Abbiamo segnalato anteriormente la repressione sistematica da parte delle forze armate” disse Zamora “un compagno sopravissuto dal massacro del Charco fu assassinato il febbraio passato, si chiamava Esteban Leobardo e i responsabili girano come se non fosse successo niente, senza che siano detenuti”.

La sopravissuta al massacro insiste sul fatto che il relatore della O.N.U. visiti le comunità indigene e contadine di Guerrero. “ La cosa più grave è che il relatore della O.N.U. non vada ora che la repressione è all’apice”.

Dal massacro del Charco-anche anteriormente- si sono incrementati gli assassinii selettivi e i massacri in alcune zone dello stato di Guerrero che hanno evidenziato la impunità con la quale agiscono i militari; anche la Comission Interamericana de los Derechos Humanos C.I.D.H. lo dichiara nel rapporto del 2002.

Da allora la C.I.D.H.  manifestò la neccessità di adottare misure per evitare esecuzioni extragiudiziarie contro contadini e difensori dei diritti umani.

Un’altro dei massacri segnalati nel rapporto della C.I.D.H. è quello del 28 giugno del 1995 in Aguas Blancas, dove contadini della sierra sud di Guerrero subirono un’imboscata da parte della polizia dello stato.

La lotta per la giustizia.

Nello spiazzo centrale della facoltà di Scienze Politiche e Sociali della U.N.A.M., alcuni minuti prima del cambio delle lezioni Erika Zamora ci da il tempo per parlare sui fatti del massacro del Charco e sulla possibilità di lottare per la giustizia.

Libri in mano e due giornali che legge quotidianamente, Erika Zamora chiama la societá a non dimenticare gli atti di repressione e a lottare perché non rimangono impuniti.

Giornalista: A cinque anni dai fatti repressivi del 7 di giugno, qual’é il saldo della lotta per la giustizia?

Eirika Zamora: Credo che la cosa piú importante di tutte e che il potere della societá dal basso puó gridare per la giustizia. Sotto la pressione della mobilitazione della stessa societá possiamo fare giustizia di fronte all’inefficacia delle autorità governative; io penso che la pressione sociale ha giocato un ruolo importante, non solo nel caso del massacro del Charco, ma anche in quello degli ecologisti (contadini ecologisti incarcerati per opporsi allo sfruttamento della legna da parte di imprese esportatrici) o in quello del generale Gallardo.

Giorn.: Qual’é la tua valutazione sul ruolo che il governo di Vincente Fox ha avuto riguardo le responsabilità per atti repressivi e di giustizia nel nostro paese?

Erik.Zam.: Durante la sua campagna Vincente Fox disse che avrebbe punito i responsabili dei massacri come quelli del 68 o della “guerra sucia” negli anni 70/80 e per questo creò la “Fiscalia Especial para los Movimientos Politicos del Pasado”, peró fino al momento non c’é nessun responsabile che sia stato giudicato. Abbiamo sempre detto che la Fiscalia é una cortina di fumo per cercare di dissimulare il fare giustizia. Noi affermiamo che é molto difficile punire i responsabili per vari motivi, uno di questi per esempio e che i reati essendo di omicidio dopo qualche tempo vadano in prescrizione. Ovviamente con alcun pretesto vengono accusati di omicidio e non di genocidio, per esempio. Ti dico conforme alle investigazioni che sono stati mandati in prescrizione. Nel caso della detenzione dei militari Acosta e Chaparco e Quirós Hermosillo ( che parteciparono in attivitá di contra-insurgenza negli anni 80/90) a me sembra un regolamento di conti dentro lo stesso esercito. Piú che fare giustizia per i crimini sui diritti umani che hanno commesso sembra un’ assestamento che l’esercito a fatto al suo interno. Vengono accusati di narcotraffico, peró i crimini  contro i diritti umani sono rimasti da una parte; anche questo é un segnale del fatto che gli atti repressivi non vengono risolti. Nel caso di Aguas Blancas la maggior parte degli esecutori materiali sono in libertá e i responsabili intellettuali non furono neanche sfiorati. Io penso che non si fará nulla contro gli assassini della umanitá, a meno che la societá si organizzi e obblighi  ai governanti a fare giustizia.

Giorn.: Prima la tua difficile esperienza nel carcere, ora la ricostituzione della tua vita nella lotta sociale, qual’é il tuo progetto per il futuro?

Erik.Zam.: Continuare a lottare. Io credo che non farlo sarebbe una contraddizione; al primo posto per principio, abbiamo delle responsabilità con la gente che ci ha appoggiato dopo il massacro, che ci ha aiutato per far si che si continuasse a lottare durante 4 anni per la giustizia e dico parzialmente giustizia perché siamo liberi ma i responsabili continuano a restare fuori e a continuare con le loro funzioni come per esempio Oropeza Garnica che si trova nella Huasteca Hidalguese e ovviamente il suo ruolo é di controinsurgenza. Continuiamo a rimanere dentro la lotta sociale e credo che é l’unico modo per far si che questo paese cambi e che realmente si faccia giustizia. Continueremmo ad apportare il nostro aiuto in modo che nel futuro non si continuino i crimini che ora stanno continuando come quello di Aguas Blancas in Guerrero, El Charco in Guerrero, Acteal Chiapas e credo che é una nostra responsabilità, come societá, lottare per far si che non ci siano piú abusi e arbitrarietà.

Tradotto da Rebelion.

Il caso di Miguel Angel Mesino.

Detenuto arbitrariamente al principio del 2003 da persone identificate come integranti al gruppo paramilitare “Rubén Figueroa”, torturato perché si dichiarasse colpevole, e finalmente, trasferito al carcere di Chilpancingo, Guerrero, dove venne processato in udienze considerate di parte. “ L’attuale governo mi ha costruito il delitto di assassinio per mio cugino Ramiro Mesino Galicia, inventando testimoni che non esistono.”

“Il fratello del defunto mi diede un’ abbraccio dicendomi che tutto era una montatura del governo” dice Miguel Angel Mesino; aggiunge anche che un testimone dice di averlo visto sparare con un fucile calibro 16, quando il medico legale disse che l’assassinio si commise con un arma calibro 22. “Venni incarcerato a Tecpan e dopo tre giorni dall’arrivo venni trasferito al centro penitenziario della capitale dove mi misero in un area di alta sicurezza, accusandomi di essere un detenuto con un’alta pericolosità, violando così ancora una volta i miei diritti.

Miguel Angel Mesino Mesino é figlio del dirigente dell’ Organización Campesina de la Sierra del Sur (OCSS), Hilario Mesino Acosta. Contro la OCSS si perpetrò il massacro di Aguas Blancas, dove 17 contadini furono assassinati dalla polizia e dall’esercito il 28 giugno del 1995.

Un’altro caso é quello di Tomás de Jesús Barranco, contadino di Guerrero, membro della Organización de Pueblos y Colonias de Guerrero, é recluso anche lui nel carcere di Chilpancingo; fu detenuto il 28 di agosto del 1996 da membri della Policia Judicial del Estado de Guerrero e sottomesso a tortura.

Su certi vergognosi atti nel mobilitare i corpi polizieschi e giudiziari nel paese diciamo che: sono comuni le detenzioni arbitrarie senza che esista un ordine d’arresto; é comune anche la pratica della tortura e questo risulta anche nel rapporto piú recente di Amnesty International. Ai detenuti gli si obbliga ad auto-incolparsi o a firmare fogli bianchi dove si scrivono le confessioni che in seguito sono utilizate nei processi per accusarli di delitti mai commessi. Questa é la vecchia formula del governo messicano per criminalizzare e cercare di spegnere la lotta sociale per un Messico piú giusto.

É necessaria la solidarietà dei popoli per i centinaia di combattenti sociali ingiustamente incarcerati, specialmente ora che i giorni continuano a passare senza una risposta del governo di Vincente Fox.

Fonte Rebelión.


Prigionieri politici in Messico: sciopero della fame

Ancora una volta tre prigionieri politici messicani ricorrono allo sciopero della fame per difendere la propria dignità e i propri diritti. In questa occasione si tratta di Miguel Angel Mesino Mesino, Isabel Fernández Gómez e Tomás di Jesús Barranco, originari di Guerrero e reclusi nel carcere di Chilpancingo.

Di fronte alla chiusura del governo messicano per dare una soluzione accettabile al tema dei prigionieri politici, ancora quando la loro liberta é una domanda sociale; di fronte alle leggi di amnistia fraudolente –perché  l’articolazione di queste fa  si che non ci sia prigioniero politico che possa beneficiarne-; di fronte alla continua violazione dei diritti umani e alle garanzie individuali dei prigionieri politici, una volta di piú, tre messicani si dispongono a difendere la propria libertá a costo della propria vita. “Ci manterremo in sciopero fino a quando si risolveranno le nostre domande, siamo coscienti del rischio che corriamo e se é necessario dare la nostra vita la daremmo; é meglio morire con dignità che restare in carcere ingiustamente”. Gli scioperanti dichiararono questo il tre di giugno in un documento che inviarono ai mezzi di comunicazione. Lo sciopero della fame incominciò il 27 di maggio del 2003, alle 12:00

Fino al 3 di giugno non hanno consumato che acqua e il giorno stesso i prigionieri incominciarono a sentire sintomi di deficienza física : capogiri, mal di testa e crampi. Senza dubbio la risposta del governo é stata nulla.
p.s.

non abbiamo più notizie riguardo la sorte dei detenuti, tantomeno sul risultato del loro sciopero della fame.

Fonte Rebelión.

I PARAMILITARI

INTRODUZIONE:

la “manovalanza” paramilitare proviene dalla parte più emarginata delle comunità indigene. Sono ragazzi senza un lavoro, senza terra, senza nessun tipo di risorse. Quelli gia sposati non hanno un lavoro fisso, alcuni rubano per sopravivere. Sono obbligati a vivere come delinquenti, hanno carenze di mezzi di sussistenza; innanzitutto quindi sono vittime del sistema e della società.

Di colpo la paramilitarizazzione offre la soluzione ai loro problemi; gli viene offerto un salario fisso, gli viene data un’arma che non é un semplice fucile da caccia e questo le fa acquistare prestigio a gli occhi degli altri indigeni.

Il fatto che abbiano avuto un passato degradato comporta che non abbiano ricevuto una educazione scolastica, automaticamente non hanno gli strumenti per portare avanti nessun tipo di progetto sociale o politico, quindi non sono in grado di fornire un’alternativa in questo senso a chi combattono. Le attivita’ dei paramilitari si limitano a “sabotaggio” alle colture delle comunita’ che appoggiano gli zapatisti, imboscate, rapimenti e assassinii.

Il fine ultimo di chi vuole i paramilitari nella regione è chiaramente quello economico e di potere. Come conseguenza della presenza di questi in alcune regioni, le popolazioni si spostano a causa degli incendi, delle intimidazioni, minacce e assassinii nelle comunità.

“Casualmente”  la regione dove i paramilitari vengono organizzati, sono fra le piu’ ricche del Chiapas. Una volta che le comunità non hanno piu la forza di contrastare le imprese a causa della fuga degli abitanti il passo per le multinazionali è libero.

Coll. Aboxina

GRUPPI PARAMILITARI CHE OPERANO IN CHIAPAS:

Nord e selva

Chinchulines, Justicia Social, Paz y Justicia

Centro

Alianza San Bartolomé de los Llanos, Fuerzas Armadas del Pueblo

Altos

Máscara Roja, Comando Especial

Sierra

Los Orantes

Tutto il territorio dei precedenti

Movimiento Indígena Revolucionario Antizapatista (coordinatore dei precedenti)

Fonte I.N.I. Instituto Nacional Indigenista.

Il Chiapas dei paramilitari

Testimoni della controinsorgenza:


la realtà dei paesi dice piú di qualsiasi dichiarazione di funzionari e politici. Nelle ultime settimane le denunce sulla riattivazione dei gruppi paramilitari é stata accompagnata dalla scoperta ufficiale degli stessi.

“La mia arma cuerno de chivo (nome usato per indicare il ak47) me lo diede il presidente municipale di Tila, Carlos Torres Lopes. Non avevo nessuna terra mi promisero quelli di Paz y Justicia (gruppo paramilitare) che se gli aiutavo mi avrebbero dato un terreno e soldi”, racconta Jorgo, di 22 anni, Chol della comunità di San Nicolas, che fu paramilitare per tre anni nel municipio di Tila.

Jorge dice a Masiosare che é pentito per tanta violenza nella regione e perché “non mi hanno dato niente, tutto rimase ai dirigenti”. Questo giovane indigeno votò per Fox nelle passate elezioni presidenziali e si affilió al PAN; “ ora non credo nel governo che aiutó Paz y Justicia ad ammazzare la gente”.

Jorge spiega che ora sta vendendo la sua arma; “non voglio che me la prendano, per questo voglio venderla in fretta”. La fretta di sbarazzarsi del fucile e perché “alcuni giorni fa mi visitó  al mio paese Abel Diaz Arcos ( uno dei dirigenti di questo gruppo paramilitare), dicendomi che non avevano piú fiducia in me e per questo mi chiese di restituirle due radio portatili che avevo”.

“Abel mi disse che poteva esserci violenza. Pero io non voglio farlo. Mi disse che aveva dovuto cambiare i codici della radio perché arrestarono a gente di Samuel Sánchez. In dicembre andranno a cambiare i codici perché non li sentano. Lui mi disse che andranno a fare azioni per esigere la liberazione di quelli di Paz y Justicia”.

Jorge aprese a usare l’arma e si addestrò nel “El Crucero”, dove i paramilitari hanno un campo di addestramento. Sa anche che alcuni suoi compagni furono al Limar ad addestrarsi insieme a "uomini" dai 16 ai 30 anni. Dice che Marcos Albino (Torres oggi incarcerato) gli addestró poiché era nell’esercito. “Ci proteggevano quelli della Seguridad Publica che pattugliavano il camino peró non facevano niente”.

Pedro é un’altro giovane Chol, che disertò da Paz y Justicia un anno fa. avverte che nella sua comunità, Jolnixtié Libertad, e in altre regioni della bassa di Tila, “ quelli di Paz y Justicia sono  molto arrabbiati”. Spiega che “ora ci sono molte pattuglie dell’esercito. Pero stanno dicendo che attaccheranno comunità perché vogliono arrestare a chi li denuncia. Racconta che qualche giorno fa il presidente municipale di Tila fece una riunione insieme con il deputato Raymundo ( Trujillo) per organizzare la liberazione dei paramilitari detenuti.

“Le armi le compriamo nel Limar- dice Pedro, che fu radiooperatore di Paz y Justicia nel suo paese-. Ho la mia arma, una mitragliatrice; lo pagata con soldi che hanno dato per i giovani”. Secondo  lo stesso giovane, ad altri contadini le diedero un’arma e il precedente presidente municipale Carlos Martinez Lopez, “ erano due fucili calibro 16. Loro hanno fiducia nel governo che li appoggia. Pedro Gomez Esteban ci dice che il governo ci aiuta”.

Dietro i paramilitari c’é una rete ufficiale

I gruppi paramilitari della zona del nord, particolarmente Paz y Justicia e Los Chinchulines, si attivarono negli ultimi tempi. Contadini della Red de Defensores Comunitarios de Derechos Humanos riconoscono che l’agire politico del governo, con Nestor Aguirre, é uno dei funzionari che appoggiano i paramilitari. Segnalano al presidente municipale di Tila e ai dirigenti del PRI della regione come dirigenti di Paz y Justicia. Segnalano che i capi della polizia e militari distaccati nella zona li protegono.

I militari e la polizia hanno dei blocchi per controllare l’accesso alla regione qui. “Senza dubbio, i paramilitari si muovono con molta facilità”, denuncia Marcos Perez Lopez della Red de Defensores Comunitarios.

Spesso i paramilitari ricevono cibo e donazioni da personaggi legati al governo, esistono anche casi in cui l’esercito ha fornito aiuto pratico per esempio nello spostamento di armi.

Spesso per pattugliare alcune zone si spostano con veicoli del governo.

Paz y Justicia non é sciolto

Gli integranti della Red de Defensores Comunitarios de Derechos Humanos della zona nord, smentono al sotto-procuratore Ismael Eslava Perez, assicurò che “si terminó con questo gruppo”.

“Gli 11 detenuti di Paz y Justicia sono della parte alta della regione del nord. Pero quelli delle zone bassa, sopratutti di Tila, non sono stati arrestati. I dirigenti paramilitari continuano ad essere liberi come Sabelino Torres Lopez (consigliere di Tila), Diego Vasquez, Abel Diaz Arcos (con ordini di apprensione), Pedro Gomez Esteban e Carlos Torres Lopez (presidente municipale di Tila). “Tutti quelli che contano sull’appoggio dell’esercito e del governo dello stato”, segnala Marcos Perez, della rete.

Sabellino Torres, consigliere di Tila, é segnalato come l’assassino di Eulalio Bernal. “Lui é protetto per la Seguridad Publica. Hanno detenuto gente senza aver commesso delitti, solo per intimidirli, perché non denuncino ai paramilitari che stanno al vértice”.

Marcos da altri esempi che evidenziano la partecipazione della polizia e militari con gli integranti di Paz y Justicia. Ricorda che il 17 giugno del 1996, nella zona bassa di Tila, i militari iniziarono una offensiva in vari villaggi zapatisti e accompagnati da paramilitari vestiti da polizia statale espulsero gli abitanti.

Il giorno seguente, il commissario Miguel Diaz Guzmán chiese rinforzo al colonnello Jose Luis Rubalcava; questi autorizzo un gruppo di paramilitari armati, di Paz y Justicia, con in testa Pedro Gomez Esteban viaggiarono in elicottero dalla comunità Emiliano Zapata fino a Nuevo Corosil per partecipare nell’operativo.

Si continua a Los Chorros

Nel nuovo accampamento di rifugiati a Yibeljoj la paura dei paramilitari e pane quotidiano. Ernesto, un’altro ragazzo indigeno, riceve ai giornalisti nella nuova installazione che hanno costruito nell’ultimo mese per accogliere a 468 indigeni che erano rifugiati in Xoyeb.

La stessa cosa é per i 10.000 Tzotziles di Chenalhó che da tre anni non possono ritornare nelle loro case perché i paramilitari gli hanno minacciati di morte.

Tuttavia ci sono paramilitari che parteciparono ad Acteal e che non sono stati detenuti, come Victorio Ruiz. “Non possiamo ritornare al nostro paese perché lui continua a stare la" Un giorno la PGR lo detenne, pero cambiò il suo nome e lo liberarono. Tuttavia il 1 di novembre, quando celebrammo i nostri morti, Victorio arrivò e disse a voce alta che continueranno con i lavori lasciati a metà e finiranno con tutti. Ogni giorno viene e ci controlla. Cammina per il sentiero a un lato dell’accampamento e passa insieme alla Policía de Seguridad Publica”.

José Santiz un vecchio Tzotzil spiega: “Noi abbiamo paura perché vediamo che l’esercito divide tutti i giorni il pranzo e riserve con i paramilitari. Nel Los Chorros c’é un’accampamento della Seguridad Publica e un’altro accampamento militare. I paramilitari ci hanno minacciato che faranno un massacro come in Acteal. Questi mesi hanno fatto riunioni per chiedere cooperazione per comprare altre armi”.

L’unica protezione che hanno é un’accampamento della polizia a un lato della strada.

“Quando entrò l’operativo della PGR-dice José Santiz-, la gente ebbe paura. Vedemmo che i paramilitari tolsero le armi. Un’altra volta ci minacciarono perché dissero che volevamo detenere alla polizia.

Il presidente municipale dice che non ci sono paramilitari, peró il giorno dell’operativo prestó le macchine per bloccare il passo alla PGR. Passano a un lato dell’accampamento. Ci obbligano a cooperare per comprare armi e cartucce. Abbiamo visto i loro fucili.

Quando sentimmo i proiettili le donne corsero, i bambini piangevano. Ricordiamo Acteal- dice il vecchio José-. Stava arrivando la stagione del café e minacciarono che ci avrebbero attaccati se fossimo andati a prendere la nostra parte. Loro vogliono vendere il nostro café per comprare armi”.

Ernesto indica: “Sappiamo che hanno armi nascoste in una grotta. Per questo sappiamo che le possono usare. Quando arrivarono gli operativi, si unirono in modo che non prendessero le loro armi.

Loro vogliono che diventiamo del PRI, quelli che organizzarono il massacro di Acteal. José Santiz guarda l’accampamento coperto di fango con tristezza: “Vediamo che la Seguridad Publica appoggia ai paramilitari, pensiamo che l’esercito e la polizia sono del partito ufficiale. Non gli crediamo perché non ci proteggono e in cambio aiutano ai paramilitari”.

Il sotto procuratore della Justicia Indígena, Mariano Lopez, visitó l’accampamento. Le disse a los desplazados:

“meglio che stiano vicini alla polizia, perché possono aiutarli- ricorda don José- Non accettiamo perché non ci fidiamo della polizia, perché sappiamo che quando succede qualcosa non fanno nulla”.

“Non ritorneremmo ai nostri paesi fino a quando non rinchiudano ai paramilitari e il governo compia gli accordi di San Andrés”, dice Ernesto, che si protegge dalla pioggia sotto un tetto di plastica.

La vita negli accampamenti é molto difficile. Dovevamo uscire da Xoyeb perché tutto finí.

“Eravamo sulle mille persone e terminó il bosco, non c’era legna ne acqua. Le malattie si contagiarono tra tutti, perché eravamo tutti ammassati. Per questo venimmo in queste terre a fare un’altro accampamento”.

Un’altra volta la storia si ripete. Gli indigeni hanno realizzato capanne con pareti e tetto di plastica sui lati di una montagnola di fango. Sopravvivono fuggendo dalle malattie curabili che il governo di Zedillo dichiaró “radicate nella zona”.

Tradotto da Rebelion.

FRATELLI CEREZO CONTRERAS

Comitato per la liberazione dei fratelli Cerezo Contreras.
Il giorno 13 agosto del 2001 i fratelli Antonio, Hector e Alejandro Cerezo Contreras insieme con Pablo Alvarado Flores Sergio Galicia Max  (quest’ultimo attualmente in liberta’ ) sono stati arrestati e torturati in casa loro, da parte dei membri della pgr*, sedena*, uedo*, cisen*, pfp*. Dopodiche’ si sono diretti ad un distaccamento della pgr per condurli al carcere di massima sicurezza “ La Palma” con l’accusa di danneggiamenti  a proprietà altrui con uso di esplosivo; per questi reati sono stati assolti perche’ non esisteva alcuna prova che dimostrasse la loro colpevolezza; ora tuttavia rimangono in prigione con l’accusa di terrorismo con uso di armi ed esplosivi.

Il 19 ottobre dello stesso anno l’avvocato difensore per i diritti umani Digna Ochoa y Placido, che seguiva il caso dei fratelli Crezo Contreras é stata assassinata dentro casa sua;  tuttavia la causa della sua morte non é stata chiarita!

Questi sono alcuni dati dei presunti implicati:

Alejandro Cerezo Contreras, nacque il 14 novembre del 1981 nel D.F. Mex.  (Distretto Federale della Citta’ del México )studente di economia nella UNAM ( università pubblica), sempre lui studente in un’altra universita’ la UAM-XOCHIMILCO.

Ora é detenuto nella “Palma”, Cefereso n.1, Almoloya de Juárez.

Partecipò all’evento “Poesia Joven” Elias Nandino. Prese il diploma di física, specificatamente di “termodinamica e processi irreversibili” con il dottor Leopoldo Garcia Colin Scherer, negli uffici del cinvestav. Nel 1999 fece parte della organizzazione cch-sur che fece scoppiare lo sciopero in una università.

Nel febbraio del 2000, Hector  e Alejandro assistettero ad un congresso internazionale di filosofia in America Latina e al laboratorio del pensiero cubano, celebrato a Santa Clara, Cuba.

Nel Febbraio del 2000, una volta disfatto lo sciopero della UNAM per l’intervento della P.F.P. (Policia Federal Preventiva), fondó una piccola rivista chiamata “Libertad”. Partecipó ad attivitá per ottenere fondi per la liberta’ dei prigionieri politici universitari e propose un alternativa per modificare la struttura della  UNAM. Lo stesso anno rientró in “lotta olimpica”, vincendo il primo posto in un torneo nazionale di livello “tercera fuerza” realizzato nel cdom. Nel settembre del 2000 entró alla UNAM-X nel corso di sociologia. Nel 2001 entró nella facoltá di economia della UNAM. Nel luglio dello stesso anno fondó insieme con i suoi fratelli e amici la rivista “Revuelta”, assistete al “primero encuentro por la paz en Colombia y America Latina en el Salvador”.

Oggi é recluso non perché é un ladro, un violento, un’assassino, un corrotto o perché combatte con armi contro il governo ma solamente per la sua visione critica del mondo.

Tutto quello scritto in precedenza é la verità, molti dei suoi diplomi e riconoscimenti sono in mano della P.G.R., foto, poesie, racconti, tutto é in mano loro.

Questo é illegale é ingiusto!

Hector Cerezo Contreras, negli anni 1994-1995  partecipo’ alle BUSCA-AC  (brigate universitarie di servizi comunitari per l’autogestione) organizzazione dedicata al lavoro comunitario in zone indigene emarginate. Nel BUSCA partecipó all’area di produzione, educazione, salute e diritti umani. Nel 1995-1996 partecipó in un gruppo studentesco il cch-sur chiamato la “Resistencia”; i suoi obbiettivi erano unire la democratizzazione della UNAM, per creare stimoli verso la cultura e per difendere i diritti dei giovani, partecipó anche allo sciopero della CCH’S, il quale duro’ 45 giorni. Nel 1996 fondo’ con altri la rivista “Resistencia” e “Revuelta” (2001). Nel 1999 partecipo’ nel collettivo “Café Cushan”, il quale aveva come fine quello di commerciare il café delle comunità della Sierra Norte de Puebla senza intermediari ad un prezzo giusto, sviluppando anche un progetto per bambini di queste comunitá.

Antonio Cerezo Contreras, nacque il 23 marzo del 1977 nel D.F. ( Distretto Federale della Citta’ del Messico) studió fino al quarto semestre della carriera di filosofia della UNAM. Entró nel cch-sur, nel primo anno partecipó al collettivo “Espartaco”, che difende il progetto originale degli cch-s. Entró in Busca ac. Nel 1992, partecipó a vari progetti  delle comunitá indigene. Nell’ultimo anno del cch partecipó alla mobilitazione contro “ el pase automatico”; l’universitá voleva selezionare gli studenti tramite esami d’ammissione, in modo da diminuirne il numero.

Nella facoltà di filosofia e lettere, insieme con altri elaborò un opuscolo chiamato “El grito”.

Oltre alla carriera di studente praticava taekwon-do, studiava francese nel Centro Universitario Culturale e lavorava nell’INEA (istituto nazionale educazione adulti) . Entrò in Café Cushan. Nel 1999 a causa dei disastri causati dalla pioggia nello stato di Veracruz e Puebla, raccolse viveri e roba.

É  prigioniero perché prese coscienza del diritto universale di vivere una vita in migliori condizioni!

I documenti personali sono in mano della pgr, vengono utilizzati per inventare nuovi reati e non permettono di comprovare materialmente tutte le accuse.

Pablo Alvarado Flores, é figlio di contadini, realizzó alcuni corsi di primo soccorso dopodiché si trasferì nel comune di Huaya dove appoggiò a gruppi di contadini con diversi progetti, in seguito conobbe un etnia Otombie de Temoya che avevano come progetto quello di mobilitare i venditori ambulanti; negli anni 90 si dedicó al commercio ambulante sino alla sua detenzione.

Nell’85 partecipó a “Las brigadas de solidaridad a los damnificados del temblor” e in altri posti dove vi fossero stati alcuni disastri; fece anche un progetto di film per far conoscere le condizioni dei contadini chiamato “Como vive el campesino indigeno” e le grandi carenze che soffre; si fermó col progetto per trovare aiuti con organizzazioni che avevano gli stessi fini.

Questo é l’aiuto che umilmente offrí al suo popolo e per il quale ora é prigioniero.

In nessuna occasione le sue attivitá hanno avuto a che vedere con l’illegalità o con le armi.

Per una legge nazionale di amnistia per tutti i prigionieri e perseguitati politici del paese!!

Comunicato del comitato per la liberazione dei fratelli Cerezo Contreras y Pablo Alvarado Flores.

Quando una persona viene rinchiusa in un carcere non solo lo si priva della libertá física ma anche, come é palese in questo caso, di quella intellettuale.

L’intento e quello di ammazzare il pensiero, la coscienza critica, la sensibilitá di ognuno di noi, ma per farlo dovrebbero incarcerare tutti.

I fratelli Cerezo Contreras tuttavia continuano a lottare all’interno della prigione; studiano, danno esami, scrivono poesie, pubblicano una rivista, per quanto gli é possibile fanno arrivare materiale sulle loro condizioni fino a noi; nonostante tutto, l’apparato repressivo a fallito ancora una volta.

La voglia di sognare, di lottare, di vivere nessun apparato statale puó togliercela!!!

*Procuradoria General de la Republica   (P.G.R.)

Secretaria Defensa Nacional    (SEDENA)

Unidad Especializada contra la Delincuencia Organizada  (UEDO)

Policia Federal Preventiva     (P.F.P.)

Centro de Investigación de Seguridad Nacional   (CISEN)

Per informazioni maggiori consultare il sito www.nodo50.org/comitecerezo

LA REALTÁ DEI FATTI.

L’otto agosto del 2001, esplosero tre esplosivi fabbricati in casa, in tre banche della Banamex, nel Distrito Federal, Messico.

Questi atti furono rivendicati dalle Fuerzas Armadas Revolucionarias del Pueblo (FARP) per mezzo di un comunicato che i mass-media ricevettero. La Procuradoria General de la República (pgr) inizia le investigazioni contro chi risulta responsabile di questi fatti e in maniera sorprendente, annuncia cinque giorni dopo che grazie alle indagini, sono stati incarcerati i responsabili.

Ci sono sufficienti prove per credere che i fratelli Cerezo e i coaccusati debbano essere detenuti; in seguito vengono assolti dai delitti legati a queste esplosioni: danno a proprietà privata e trasformazione di esplosivi (delitti che diedero origine alla carcerazione). Nonostante questo la pgr gli mantiene prigionieri per terrorismo, associazione a delinquere, immagazzinamento d’armi, cartucce ed esplosivi.

É da notare che i responsabili dei fatti alla Banamex non sono stati trovati, tanto meno detenuti, perché le investigazioni della pgr per questo tipo di fatti non sono d’alto livello.

In un clima di irregolarità giuridiche e di violazioni ai diritti umani nei confronti dei detenuti, viene assassinata l’avvocato Digna Ochoa y Placido, che formava parte dell’equipe nella difesa dei fratelli Cerezo e di Pablo Alvarado Flores.

Il 13 agosto dell’anno 2001, in diversi operativi coordinati dalla Secretaria de Defensa Nacional (sedena) violando palesemente la costituzione politica degli stati uniti messicani, la Policia Judicial Federal, il Centro de Investigación de Seguridad Nacional (cisen) e la pgr-uedo (Unidad Especializada contra la Delincuencia Organizada) e soggetti non identificati, entrarono violentemente in tre case del Distrito Federal e uno nell’Estado de México.

Il 14 agosto, in una conferenza con la stampa, la pgr presenta ai fratelli Alejandro, Hector e Antonio Cerezo Contreras, Pablo Alvarado Flores e Sergio Galicia Max come responsabili dei fatti dell’otto di agosto 2001, dicendo di aver trovato armi, esplosivi e soldi nella casa dei fratelli Cerezo; questo é fortemente discutibile visto che i testimoni nel momento delle dichiarazioni giudiziarie negarono di aver visto le cose che la pgr elencava aggiungendo che la stessa pgr gli obbligò a firmare le dichiarazioni.

Questi fatti fanno capire quali siano gli espedienti giudiziari.

Il 13 agosto il procuratore generale della repubblica, Rafael Macedo de la Concha dice di avere informazioni importanti riguardo alle FARP e che si ottennero dei risultati; nel mentre i fratelli Antonio e Héctor Cerezo Contreras y Pablo Alvarado Flores vengono torturati nei rispettivi domicili.

La Liga Mexicana por la Defensa de los Derechos Humanos (LIMEDDH) realizza una petizione.

Il 16 agosto, la CNDH emette un comunicato stampa relazionato ai detenuti.

Il dottore Adrián Ramírez López, Presidente della Limeddh, fa un’ esame medico ai detenuti affermando di aver trovato ematomi, impronta di colpi e lesioni al collo. La pgr nega d’aver torturato i fratelli Antonio e Héctor Cerezo Contreras e giustifica le lesioni dicendo che sono il risultato della resistenza all’arresto.

La CNDH indaga sulla possibilistá che siano stati torturati e su quello che successe durante le 12 ore in cui furono desaparecidos i fratelli Cerezo.

José Luis Soberanes assicura che ci furono maltrattamenti e probabilmente anche torture.

Il 21 agosto José Luis Soberanes informa vari senatori sulla possibilistá che ci fossero state torture ai fratelli Cerezo e coaccusati; commenta che la pgr non ha inviato nessun rapporto sollecitato dalla CNDH.

Il direttore generale per la protezione dei diritti umani della pgr, il Lic. Mario Alvarez Ledesma, assicura che non ci sono indizi di tortura física ne psicologica; in piú dice che hanno realizzato tre esami medici ai detenuti e hanno scoperto solamente lesioni ai polsi causate dalle manette. Afferma che si realizzó l’esame medico d’accordo con il protocollo di Istambul.

Il 23 agosto, la LIMEDDH invia le prove e i certificati medici al presidente Vincente Fox; al procuratore Rafael Macedo de la Concha; a José Luis Soberanes, presidente della CNDH; al segretario del governo, Santiago Creel e all’Alta Comisionada de Naciones Unidas para los Derechos Humanos, Mary Robinson; cosí come i cronisti speciali di Ejecuciones Extrajudiciales y Sobre la Tortura de la Organización de las Naciones Unidas (ONU). In questi documenti si constata che non si compì il protocollo di Istambul.

Il documento intitolato Protocollo di Istambul dice che ogni detenuto dovrà essere esaminato in privato; non dovrà essere presente nella sala d’esame nessun funzionario di polizia, soldato ecc. La presenza di questi potrebbe essere la base per un’ esame medico errato.

Si aggiunge l’esame medico della pgr.

Come risultato delle affermazioni della CNDH, la Dirección General para la Protección de los Derechos Humano della pgr, inizia le investigazioni contro i delitti dei servitori pubblici.

Approssimativamente un anno dopo, si sollecita in maniera verbale ai fratelli Hector e Antonio Cerezo Contreras che avrebbero dovuto portare delle prove come vennero torturati altrimenti l’inchiesta sarebbe stata chiusa per mancanza di elementi.

Il caso venne chiuso negli ultimi mesi del 2002.

Il 13 settembre, Francisco Cerezo Contreras chiede alla CNDH l’intervento nel caso dei suoi 3 fratelli ingiustamente incarcerati nella prigione federale della Palma; il 16 la CNDH risponde.

Il 19 di dicembre si notifica al Dr. Adrián Ramírez López, presidente della Limeddh, che il caso dei fratelli Cerezo é parte della risoluzione 1503 e che si presenterà un resoconto della stessa al gruppo di lavoro sulle Comunicaciones e alla Comision de Derechos Humanos

Il 17 agosto 2002 i detenuti sono trasferiti al carcere di massima sicurezza de “La Palma” in Almoloya, Estado de México, nonostante le sollecitudini contrarie.

Il 19 ottobre la Limeddh sollecita un’azione urgente al Observatorio Internacional de Prisiones, in relazione con lo sciopero della fame che realizzò Héctor Cerezo Contreras e altri prigionieri de “La Palma”.

Il primo aprile 2002 la CNDH riceve un rapporto sullo sciopero della fame e sulle irregolarità e le violazioni commesse contro i fratelli Cerezo in riferimento alle visite degli amici o familiari nel carcere.

Il 7 di gennaio del 2002 si ratifica per iscritto alla CNDH la denuncia presentata dalla Limeddh dove si descrivono le continue minacce di morte contro i fratelli Emiliana e Francisco Cerezo Contreras (fratelli dei carcerati).

Il 9 di gennaio si denunciano alla pgr le chiamate telefoniche con minacce di morte contro la famiglia Cerezo Contreras.

La Comision Interamericana de Derechos Humanos sollecita al governo messicano l’adozione di misure cautelari per la sicurezza della famiglia Cerezo Contreras.

Il 12 gennaio viene presentato un’atto giudiziario di fronte alla Procuradoria General de Justicia del Distrito Federal, dove si denuncia un caso di spionaggio telefonico.

Il 25 di gennaio, l’avvocato Barbara Zamora che porta avanti il caso dei fratelli Cerezo Contreras e Pablo Alvarado, invia a Emiliana e Francisco Cerezo Contreras e al rappresentante legale del Comité Amplio per parte della UEDO, una notifica dell’accordo ministeriale dove si ordina protezione per l’integrità fisica della famiglia Cerezo Contreras.

Si presenta anche una denuncia alla Pgj del D.F. a causa della scoperta di una video-camera che filmava la casa dei fratelli Cerezo Contreras.

Il governo prende misure di sicurezza per i fratelli Cerezo unilateralmente, senza consultare quindi i Cerezo Contreras, fatto irregolare che viene denunciato dagli avvocati perché solitamente gli accordi per misure cautelari di questo tipo vengono prese da entrambe le parti per evitare violazioni.

Il 15 novembre del 2001, si realizza una petizione indirizzata al deputato federale José Manuel del Rio Virgen, per promuovere la legge sul progetto di Ley de Amnistia in modo che venga discusso nella camera dei disputati.

Il 12 aprile Francisco Cerezo come rappresentante dei suoi fratelli, sollecita alla CNDH un progetto per dare corsi sui diritti umani ai suoi fratelli.

Situazione giuridica:

dopo l’assassino di Digna Ochoa y Placido, la difesa dei fratelli Cerezo Contreras viene presa dall’avvocato Barbara Zamora. La difesa anche avendo molteplici ostacoli riuscì a trovare prove documentate che attestano i fratelli Cerezo come studenti della UNAM  e della UAM-X in piú riuscirono a trovare prove sulle attività sportive e come difensori dei diritti umani.

Queste prove documentate furono omesse dal giudice, portando alla ingiusta condanna di 13 anni e 6 mesi di prigione per i fratelli Cerezo Contreras e a 10 anni di prigione per Pablo Alvarado Flores.

In seguito ci fu l’appello e si raggiunse la sentenza a 7 anni e mezzo e 5 per Pablo Alvarado Flores.

Questa é la realtà in cui si sono svolti i fatti dei fratelli Cerezo Contreras e di Pablo Alvarado Flores; un’insieme di irregolaritá giudiziarie, torture, violazioni contro la privacy dei familiari degli accusati.

Fonte: Comitée Hermanos Cerezo Contreras.

I fratelli Cerezo Contreras dal carcere continuano a lottare; dipingono quadri, scrivono in un giornale realizzato e diretto da loro chiamato REVUELTA, hanno contribuito alla realizzazione di un cd con la loro storia e tuttora stanno lavorando per fare una seconda edizione, come si puó vedere i muri di un carcere per spessi che possano essere, freddi e sporchi non potranno mai fermare la forza di volontà di chi vuole lottare e cambiare un pezzo di mondo!

GLI INDIGENI


	Popolazione totale in messico
	97 483 412

	Stimazione globale della popolazione indígena  CONAPO-INI
	12 707 000

	Popolazione Indígena
	10 253 627

	Percentuale
	10.5

	Popolazione dai cinque anni in su che parla lingue indigene
	6 044 547

	Percentuale rispetto alla popolazione totale
	7.1

	Popolazione che non parla lingue indigene pero stimata come indígena
	4 209 080

	Totale comuni in messico
	2 443

	Totale dei comuni indigeni o con presenza di popolazioni indigene
	871

	Percentuale
	35.7

	Comuni con 70% e più di popolazione indígena
	481

	Percentuale
	19.7

	Comuni dal 40% al 69% di popolazione indígena
	174

	Percentuale
	7.1

	Comuni con meno del 40% di popolazione indígena e più di 5 000 indígeni
	190

	Percentuale
	7.8

	Comuni con meno del 40% di popolazione indígena e meno di  5000 indígeni con presenza di persone che parlano lingue indigene con meno di 5 000 parlanti (lingue minoritarie)
	26

	Percentuale
	1.1

	Comuni con popolazione indígena dispersa
	1 542

	Comuni senza presenza indígena
	30

	Popolazione totale dei comuni indígeni o con presenza di indígeni
	56 586 584

	Popolazione indígena in comuni indigeni o comuni con presenza di popolazioni indigene
	9 345 113

	Percentuale
	91.1

	Totale delle località in Méssico
	199 369

	Località con 70% e piu di popolazione indígena
	17 436

	Percentuale
	8.7

	Popolazione indígena in località con 70% e più di popolazione indigena
	5 839 400

	Percentuale
	56.9

	Località dal 40% al 69% di popolazione indígena
	3 971

	Percentuale
	2.0

	Popolazione indígena in località dal 40% al 69% di popolazione indígena
	1 053 488

	Percentuale
	10.3

	Località dal 1% al 39% di popolazione indígena
	31 624

	Percentuale
	15.9

	Popolazione indígena in località dal 1% al 39% di popolazione indígena
	3 360 739

	Percentuale
	32.8

	Località con 70% e più di popolazione indígena e meno di 100 abitanti
	8 263

	Percentuale
	47.4

	Località con 70% e più di popolazione indígena e da 100 a 499 abitanti
	6 367

	Percentuale
	36.5

	Località dal 40% al 69% di popolazione indígena e meno di 100 abitanti
	2 019

	Percentuale
	50.8

	Località dal 40% al 69% di popolazione indígena da 100 a 499 abitanti
	1 255

	Percentuale
	31.6

	Località con meno del 40% di popolazione indígena e meno di 100 abitanti
	8.8088

	Percentuale
	25.6

	Località con meno del 40% di popolazione indígena da 100 a 499 abitanti
	12 349

	Percentuale
	39.0

	Comuni indígeni o con presenza di popolazioni indigene con un grado di emarginazione molto alto

	295

	Percentuale
	33.9

	comuni indígeni o con presenza di popolazioni indigene con un grado di emarginazione “alto”
	363

	Percentuale
	46.5

	comuni indígeni o con presenza di popolazioni indigene con un grado di emarginazione “medio”
	87

	Percentuale
	10.0

	comuni indígeni o con presenza di popolazioni indígene con un grado di emarginazione “basso”
	45

	Percentuale
	5.2

	Comuni indígeni o con presenza di popolazioni indígene con un
grado di emarginazione “molto basso”
	81

	Percentuale
	9.3

	Percentuale di case abitate da popolazione indígena con acqua a corrente
	64.0

	Percentuale di case abitate da popolazione indigena con elettricità
	83.1


Fonte I.N.I. Instituto Nacional Indigenista.

POPOLAZIONE *H.L.I. DAL 1930 AL 1995.

	Anno
	Pop.totale
	Pop. Di 5 anni e piu
	Pop. di 5 anni e più H.L.I.
	Percentuale pop. H.L.I.

	1930
	16.552.722
	14.042.201
	2.251.086
	16.03%

	1940
	19.653.552
	16.788.660
	2.490.909
	14.84%

	1950
	25.791.017
	21.821.026
	2.447.609
	11.22%

	1960
	34.923.129
	29.146.382
	3.030.254
	10.40%

	1970
	48.225.238
	40.057.748
	3.111.415
	7.77%

	1980
	66.846.833
	57.498.965
	5.181.038
	9.01%

	1990
	81.249.645
	70.562.202
	5.282.347
	7.49%

	1995
	91.158.290
	81.219.337
	5.483.555
	6.75%


*H.L.I.= POPOLAZIONE HABLANTE LENGUA INDÍGENA

che parla la lingua indigena
Fonte: I.N.I. Instituto Nacional Indigenista

MODIFICHE COSTITUZIONALI, LEGGI E ACCORDI SUI DIRITTI DEI POPOLI INDIGENI IN AMERICA LATINA.

	Argentina
	1994
1996
	Modifica costituzionale
Creazione dell’ “Instituto Nacional de Asuntos Indígenas”*1



	Bolivia
	1994
1994

1994
	Modifica costituzionale
Legge di riforma educativa

Legge n°1551 “de

partecipacion popular”



	Brasile
	1988
1994

1996
	Modifica costituzionale
“Estatuto des Sociedades

Indígenas”

Legge “de directrices e bases de educacao brasileira”



	Colombia
	1991
1993
	Modifica costituzionale
Legge n°115  educazione per gruppi etnici



	Cile
	1993
	Legge indígena


	Ecuador
	1988
1993
	“Dirección nacional de educación intercultural bilingüe”
Legge agraria



	Salvador
	1993
1995
	Programma “appoggio allo sviluppo delle comunità indigene del salvador”
Creazione della “jefatura de asuntos indígenas”*



	Guatemala
	1985
1995

1995
	Modifica costituzionale
Accordo sull’identità e i diritti dei popoli indigeni

Accordo 726-95che crea la “Dirección General de Educación Bilingüe Intercultural”



	Messico
	1992
	Incorporazione dell’esistenza indígena nell’articolo 4 della costituzione


*1 istituto nazionale per la questione indígena

*2 presidenza della questione indígena

Fonte: I.N.I. Instituto Nacional Indigenista.

GLI INDIGENI


Le lotte indigene contro la dominazione sono state permanenti.

Ci sono state durante la conquista, la colonizzazione e nel Messico indipendente e contemporáneo.

La difesa della terra, dell’acqua, dei boschi, delle tradizioni, lingua e identità si e espressa in innumerevoli forme. Le lotte coinvolgono la comunità, tutti quelli che parlano la stessa lingua o che appartengono e condividono la stessa regione del paese.

Basta pensare al caso di Texcoco per la terra, Chiapas per l’identitá, per l’autonomia e per le forme di governo indígena; nel caso del Chiapas la mobilitazione fu di varie etnie che condividono lo stesso territorio.

L’autonomia per gli indigeni é come una domanda étnica in relazione con le forme di governo proprie; gli indigeni si organizzano con un sistema di presa di decisioni collettive giornaliere che costituiscono un sistema político complesso.

Le aree di competenza sono queste:

Norme generali di comportamento.

Conservazione dell’ordine interno.

Definizione dei diritti e obblighi dei membri.

Regolazione sull’accesso e la distribuzione delle risorse naturali.

Definizione dei delitti e delle mancanze ai doveri.

Sanzione alla condotta delittuosa degli individui.

Controllo e soluzione dei conflitti e dispute.

Definizione delle funzioni e incarichi delle autorità.

Il sistema politico indigeno si erige per principi, come il consenso, l’interesse comune e l’esercizio dei diritti in funzione dei compimenti ed obbligazioni collettive nel comportamento personale nella famiglia e nella comunità.

Fonte I.N.I. Instituto Nacional Indigenista
I popoli indigeni e i movimenti armati.

Dal 1950 in Messico inizia l’attivitá di movimenti armati in diverse parti del paese. Questi movimenti raggiunsero la loro fase piú intensa tra il 1971 e il 1977, “sparirono” durante gli anni 80 e ricomparvero a metá dei novanta. Questi fatti mostrano palesemente che molte organizzazioni considerate distrutte o incapaci continuarono il lavoro di organizzazione di base. Durante 14 anni circa, diverse organizzazioni agrarie e religiose locali realizzarono un lavoro político in Chiapas, Guerrero e Oaxaca, propiziando la nascita dell’E.Z.L.N. in Chiapas e in Guerrero e Oaxaca l’E.P.R. che si formó con l’unione di differenti organizzazioni armate alcune esistenti dal 1967.

Il Messico puó distinguere due tipi di movimenti armati; quelli che si originano e si sviluppano in zone rurali e indigene e quelli che nascono in aree urbane.

Solitamente i gruppi di origine rurale optano per la lotta armata solamente dopo che le vie del dialogo con lo stato sono state rese inutili. I movimenti iniziarono con la rivendicazione della terra, la difesa dei propri prodotti o della identitá; la crescita di queste domande fa scattare la repressione immediata, assassinii, carceri e violenze. Solamente per rispondere alla violenza i contadini prendono le armi. Come dice Frantz Fanon nel libro “I dannati della terra” “ il popolo non ha un linguaggio di violenza nella sua cultura, risponde solamente alla violenza dello stato”. I metodi che lo stato puó usare sono vari: il potere político, militare e poliziesco sono i mezzi usati solitamente anche se i tre possono congiungersi e creare i gruppi paramilitari che hanno come membri uomini provenienti dalle stesse zone in ribellione e come scopo quello di togliere le basi d’appoggio ai guerriglieri o ai movimenti e creare conflitti all’interno delle comunità.

In Chiapas prima del 1° gennaio del 1994 si parla di piú di 100 leaders indigeni e contadini assassinati nell’arco di 10 anni, in piú 3.062 contadini tra il 1993 e il 1998 sono stati ammazzati o minacciati, intimiditi e oppressi da parte della Policia Judicial Federal Estatal, questo secondo il “Centro de Derechos Humanos Miguel Augustin Pro.

In Guerrero condizioni di instabilitá politica, l’assenza di un vero stato di diritto, la violenza, gli assassini e la corruzione sono fatti quotidiani della vita politica. Questi fatti uscirono pubblicamente con il massacro di Aguas Blancas nel 1995; il sorgere pubblico dell’E.P.R. un’anno dopo nello stesso posto avvalora questa teoria.

La strategia di controinsurgenza non solo attacca i gruppi guerriglieri ma alla popolazione civile che gli appoggia, con la guerra di bassa intensità. Le azioni che si realizzano sono: assalti a intere popolazioni o a piccole comunità, disinformazione, accerchiamento militare per non far passare viveri, medicine o persone; la militarizzazione e la pressione per impedire lo sviluppo delle popolazioni e delle sue attività produttive, la persecuzione giudiziaria, la violazione permanente dei diritti umani, le aggressioni contro le donne e una política di divisione per favorire dispute tra regioni, popolazioni e comunità.

Il massacro di Acteal in Chiapas nel dicembre del 1997 da parte dei gruppi paramilitari, dove furono assassinati in maggioranza donne e bambini sono la espressione dei metodi statali. Oggi la guerra di bassa intensità e le azioni militari di prevenzione contro i movimenti armati si estendono per tutto il paese, dal nord al centro al sud, si concentrano in maggioranza nelle zone indigene, peró é presente in tutti i posti dove ci sia mobilitazione sociale e organizzazione di popolazione civile.

La controparte é di circa 14 movimenti armati in tutto il paese.

Alcuni dati provengono dall’I.N.I. Instituto Nacional Indigenista.

GRUPPI GUERRIGLIERI CHE OPERANO IN MESSICO DAL 1994

	GRUPPO ARMATO
	STATI IN CUI OPERANO

	Ejercito Zapatista de Liberación Nacional EZLN
	Chiapas con fronti d’azione nel centro e nel nord del paese

	Ejercito Popular Revolucionario
EPR
	Chiapas, Guerrero, Oaxca, Estado de México, Puebla, Tamaulipas, San Louis Potosí, Guanajuato e Michoacán.

	Ejercito Revolucionario Popular Insurgente
ERPI
	Baja California, Sonora, Coahuila, Chihuahua e Durango.

	Comando Clandestino Indígena de Liberación Nacional
CCILN
	Oaxaca

	Ejercito Clandestino Indígena de Liberación Nacional
ECILN
	Chihuahua

	Fuerzas Armadas Clandestinas de Liberación Nacional
FACLN
	Oaxca, Chiapas e Guerrero

	Comando Armado Revolucionario del Sur
CARS
	Guerrero

	Ejercito de Ajusticiamiento Genaro Vasquez
EAGV
	Guerrero

	Ejercito Insurgente de Chilipancingo
EIC
	Guerrero

	Ejercito de Liberación de la Sierra del Sur
ELSS
	Guerrero

	Ejercito de Liberación del Sur
ELS
	Guerrero

	Ejercito de Liberación Jose Maria Morelos
ELJMM
	Guerrero

	Fuerza de Liberación para los Pueblos Marginados de Guerrero
ELPMG
	Guerrero

	Movimiento Popular Revolucionario
MPR
	Guerrero


Fonte I.N.I. Instituto Nacional Indigenista.

Ci scusiamo per eventuali errori ortografici .

